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AVVISO 

dell' autore 


— •ooo- 

II pensiero generoso del dissodamento dè* pa- 
scoli del Tavoliere di Puglia , suggerito nella mente 
del giovane Principe che ne governa dall’ attuai 
Ministro delle Finanze signor Marchese d’ Andrea; 
la felice idea e di ottimo presagio di consultar da 
prima que’ funzionari! che per lumi e per la tne- 
desima loro posizione erano più propri! ad offri- 
re dissinteressato e giusto consiglio ; l’ interroga- 
re uomini valenti nelle cose economiche agronome 
e pratiche del Tavoliere ; la pubblicazione per le 
stampe de' pensamenti di questi distinti cittadini , 
cui si è aggiunta una memoria sull’ oggetto, estrat- 
ta dalle opere del Marchese Palmieri ; la compia- 
cenza mostrata per tutto ciò che da altri si è scritto 
e stampato sull’oggetto ; in fine la comparsa dell’opu- 
scolo sulle conseguenze rovinose dell' affrancazione 
dfp canonidei Tavoliere; tutto ciò ed altri motivi han- 
no determinato pur noi ad offrire al pubblico giudizio 
le meditazioni nostre e le osservazioni che abbiamo 
fatte sul medesimo argomento difficile del pari quanto 
interessante^ 

Per farle viemmeglio gustare alla generalità dei 
lettori, e affin di dare per quanto si possa nozione 
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esatta del Tavoliere , abbiamo pensato farle prece- 
dere da un cenno storico , e da un quadro direni 
quasi in miniatura del medesimo. La penna ha se- 
guito l’impulso della mente e della coscienza: com’es- 
56 siano , e se.qualche influenza possano avere nella 
risoluzione della grande quistione che si agita noi 
sappiamo, nè spetta a noi il giudicarne : siamo certi 
però che sono dettate dal solo amore del pubblico 
bene , da quello amore che per noi sta sopra a 
tutto ecl avanti a tutto. 

La speranza poi che il tempo speso in questo 
picciolo lavoro possa un qualsiasi poco concorrere 
alla prosperità del nostro caro paese , e valga ad infon- 
dere maggior elasticità a taluna di quelle molle su cui 
poggiar deve il carro di gloria , che un popolo go- 
vernato con sapienza e giustizia destina al suo Re 
che cammina e mira alla felicità del medesimo , è 
questa la sola meta de’ nostri voti , il maggior gui- 
derdone che abbiamo desiderato. 
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CENNO STORICO DEL TAVOLIERE DI PUGLIA 


CAPO I. 

dell’origine ed andamento del tavoliere 
FINO ad alfonso I. DI ARAGONA. 


13 alla caduta delle più hello repubbliche del> 
r Apulia e Magna - grecia ; dai miserandi risulta- 
menti di trecento anni di guerre e di conquiste del 
popolo romano ; dallo spopolamento a cui furon ri- 
dotte , dopo le ultime perdile del grande Annibaie, 
quelle superbe e meravigliose contrade delia Dau- 
nia e Peucezia le quali oggi ciiiamansi Puglie ; 
dagli effetti delle luttuose scene di tali guerre che 
su quel 'campo chiuso immolarono all’ odio al furore 
ed alla vendetta più di due milioni di combattenti; 
da queste grandi cagioni , e da altre minori , eb- 
bero al certo origine gl’ incolti sterminati campi 
di cui quel medesimo popolo impadronissi per far- 
ne più ampiamente e culi maggior profitto lo stesso 
governo di che aveva fatto del suolo campano U qua- 
le al dir dì Tullio Jaotus est caput patyimonii pu'^ 
òli ci et ptilchern'ma popuU ivmtmi posscisio» 
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I pochi avanzi di quelle antiche e culle popo* 
1 azioni miseri e raminghi, senza patria e senza tetto, 
abbandonarono o divennero insufficienti a coltivare 
que’ campi que* giardini e quegli arbusti che ali- 
mentato avevano i bisogni le arti il lusso e la stes- 
sa mollezza di più milioni di cittadini ; e queglino 
i quali , al dir di Suida , equos ad iibiam sal- 
tare docebant , discender dovettero ( ci è doloroso 
il rammentarlo ) dall’ apice della civiltà alla pa- 
storizia vagante , prima occupazione degli uomini 
qui sine legibus , sine imperio liberique soluti , e- 
scono dallo stato di natura solitario e .selvatico , 
per entrare in quello della civil società : frenerai 
in morem populi depascere saltus ; idque dia licuit 
poenaque nulla fuit, Oratius. 

La misera condizione de’ vinti eccitò non l’ u- 
manità ma la cupidigia de’ vincitori di ridurre a 
pasture i ricchi feraci ed insieme deserti campi della 
Puglia, i quali divennero in allora uno de’ più ric- 
chi vettigali della repubblica romana (i). £d ecco 
come emerge la primitiva origine di ciò che di poi 

(i) Fettlgale , secondo ne vico dello da Varrone , Po- 
libio , Cicerone , Livio , Burmanno , Sigonio , ed allri an- 
tichi e moderni scrittori, erano i tributile gabelle eie gravez- 
ze ili generale : distinguevansi col nome di scriplurarii quei 
che si esigevano a titolo di ^da , o per taglia dell' uso pre- 
cario di qualche proprietà pubblica , o che derivasse que- 
sto dalla volontà o dalla forza. Erat jtnim , dice il Gru- 
tero , veltigal quod preahendebatur ah iis y qui sihis y 
et campis publicis fruebantur. 
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si disse Tavoliere , e comprese ne’ tempi a noi piu 
vicini una estensione di circa 1800 miglia qua- 
drate , pari a quasi un milione e mezzo di mog- 
gia di terreno ^ rinchiuse in una figura parallelogram- 
ma di 60 per 3 o miglia , o come altri pretendono 
di 66 per 26. 

Non sapremmo dire se il Tavoliere tolse la sua 
denominazione dalle tavole censoriè , o dalla figura 
piana e somigliante a favola di que’ vasti salivi cam- 
pi , oppure da quella di particolari terreni che si 
assegnavano ai . diversi pastori colla indicazione di 
tavolieri o di quadroni', certo si<è che la similitu- 
dine fece crear questa voce la quale rimase poi con- 
venzionale per indicare e le terre e la fiscale istituzione. 

Non è noto abbastanza quanto la republica ne 
ritraesse allora; ma non cade dubbio che costituiva un 
ramo delle pubbliche entrate, ed è certo che i censori 
residenti in Roma pubblicavano le condizioni di sif- 
fatte gabelle che si rinnovavano tutti gli anni colla 
dura sanzione della perdita degli armenti contro 
quei pastori che non ne avessero fatta esatta rive- 
lazione. Tali atti di governativa amministrazione es- 
sendo pubblicai come tutte le leggi sopra una ta- 
vola nel foro , costituivano la cosi detta legge cen- 
soria , nota non tanto per la sua fiscalità , quanto 
per le angarie ed avarie Ae' Pubblicani (i) che èrano 

(1) Quesri tali pubblicani con greca voce venivano 
chiamali Araharohi^ ed uiabarcUia dicevasi la taglia che da 
coslui'u ^i c:>igevu. 
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preposti alla numerazione degli armenti ed alla esa- 
zione della taglia. Itaque greges ovium longe abigun-' 
tur ex ^pulia in Sanmiwn extiaiatos , aique ad 
Publicanum ptxtjilebantur , ne , ti inscriptus pecus 
paverint~y lege censoria commtlant, Varrone de 
re rustica 1. 2 . c. 1 . 

Quando la repubblica fu commutata in implo- 
ro , non SI tosto 'gl’ iiiipei'udori si furono impadro- 
niti deir autorità e sovranità .del popolo romano , 
che per loro prima cura dichiararono regalia , o 
privato patrimonio , quel che era da prima vetti- 
gale dello stato. 11 sistema adottato dalla repub- 
blica benché conservate ne’ suoi principii , fu pe- 
rò tanto mal diretto in appresso che gravissime ne 
divennero le conseguenze; ed a tal segno giunsero le 
oppressioni ed estorsioni de’pM^^//cnn/, che le doglianze 
e le querele degl’ infelici popoli del Sannio e della 
Puglia arrivarono sino a Roma, e siflattamente rin- 
tuonarono sotto le volte imperiali da commove- 
i-e lo stesso Nerone il quale , è fama , che propo- 
sta ne avesse a quel degenerato senato la totale a- 
bolizione. Più tardi il vettigale seguì la sorte del- 
1’ impero , nè addivenir poteva altriptenti: entram- 
bi, cessarono alla fatale invasione de’ barbari della 
Scandinavia. 

Allorché poi la dominazione di tali popoli di- 
venne permanente e si consolidò afiàtto in questo 
provincie del caduto impero, i loro duci e dominatori 
^soprattutto dopo il 1 ooo dell’ era cristiana , in cui 
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i Normanni ebbero dominio tra noi) volsero il pen- 
siero a queste grandi proprietà , ed incominciando * 
da Guglielmo Braccio di ferro in poi , ne fecero 
per essi una proprietà particolare rimettendone la re- 
galia . 

L’ esempio non fu perduto per i sussecutivi 
invasori, e di mano in mano il cuore delle pianure 
pugliesi servì ai diversi principi e signori come di 
base al monopolio della pastorizia e delle razze de* 
cavalli da cui , a via di forzose esigenze e di ar- 
bitrarii regolamenti , grosse somme ritraevano. Rug- 
giero , Guglielmo e Federico secondo , Manfredi i 
Carli , le Giovanne , molto si giovarono di questi 
terreni , allora regie difese ; e per pruova def gran 
conto che si faceva di esse , rammentiamo volen- 
tieri col nostro maggiore storico Pietro Giannone , 
che nella memorenda divisione che quindi avvenne 
delle province del regno , malauguratamente im- 
maginata tra Luigi Xil e Ferdinando d’ Aragona , 
per avere quegli gli Abruzzi e la Terra di Lavoro, 
e questi le Puglie e le Calabrie , fn rimasta tra 
loro indivisa e comune la Dogana delle pecore.(i) 
Cominciando ora 1’ epoca in cui questo stabi- 
limento prese regolare iìsonomia ed ottenne stabilì 


(i) nolo come Tancredi le dividesse Ira i Ire suoi fi- 
gli , e rome questi ed altri li estendessero con posteriori in- 
corporazioni. 
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ordinamenti dal primo re della dinastia Aragonese , 
ascriviamo a debito , per non interrompere il rac- 
conto storico, di darne particolare ragguaglio in se- 
parato capitolo cbe sarà il seguente. 

CAPO II. 

DEL TAVOLIERE COME IL COSTITUÌ ALFONSO I. 

DI ARAGONA FINO ALLA INVASIONE MILITARE DEL l8o6. 

Vólto non era ancora il quinquennio del suo 
regno , quando Alfonso primo d’ Aragona detto il 
magnanimo restituendo allo stato quel che ingiusta- 
mente gli fu tolto , elevò definitivamente a Dogana 
i pascoli di Puglia amministrati precedentemente 
dai Baglivi , e prescrisse regolamenti tanto ben 
concepiti secondo i lumi e forse ancora i bisogni 
de’ tempi, da fargli meritare il titolo di fondatore 
della dogana. 

Gran grido ottenne in verità, e rinomata benan- 
che é rimasta nè mai derogata od abrogata la 
prammatica sulla Dogana delle mene delle pecore^ 
denominata forse cosi dal menarvi e rimenarvi il 
gregge al pascolo (i). Essa fu pubblicata nel di 
i.° agosto dell’ anno 1^47 ili Tivoli città dello 


^i) Ved. Stefano de Slefuno nella sua ragione pastorale; 
Coda nel suo discorso sul Tavoliere di Puglia , e tulli gli 
altri scrilloii della tualcria. 
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staio pontificio, e fu indirizzata al suo maggior con- 
fidente Francesco Montluber a cui affidato avea 
da prima 1’ ordinamento della Dogana, investendolo 
all’ uopo de’ più estesi ed assoluti poteri col titolo 
di perpetuo Doganiere e Commissario generale della 
trasmigrazione delle pecore. 

Con tal prammatica quel Re volle che tutti i pa- 
stori , proprietà rii , e conduttori del minuto e gros- 
so armento , nazionali o stranieri potessero menare 
gli animali al pascolo invernile ne’ terreni di puglia; 
che gli armenti ed i pastori fossero in viaggio esen» 
ti dai dazii di porti scafi c passi : che si potesse 
da’ locati togliere dai fondaci fiscali una tal quantità 
di sale a metà di prezzo : che i baroni, i signori, le 
comuni , ad altri corpi morali , non che tutt’ i cir- 
constanti proprietarii fossero astretti a cedere gli er- 
baggi e terreni di loro proprietà particolare , onde 
insieme ai regii servir potessero all’ uso della fida 
degli animali : che ai cessionarii de’ terreni aggre- 
gati alla dogana si dovesse una prestazione annua 
da valutarsi da estimatori all’ uopo destinati : im- 
pose la taglia di otto scudi veneziani ( ognuno pa- 
ri a carlini 1 1 ) per ogni cento pecore o capre , e 
di scudi venticinque per ogni cento animali del 
grosso armento , colla deduzione di un quarto a fa- 
vore -degli stranieri. Divise e distinse in classi le pa- 
sture in quarantatre locazioni, determinò i riposi, Ao\q 
raccoglier poleansì in massa gli animali prima di en- 
trare nel godimento de’ pascoli ; fissò il giorno a5 
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novembre per 1’ entrata , e l’8 maggio per l'uscita 
da* medesimi ; e non mancò di destinare alcune ter- 
re alla semina di cereali per meglio provvedere al 
vitto de’ locati, ed alla sussistenza dei buoi da impie- 
garsi nella stagione dalle mèssi; investi infine il gran 
doganiere del mero e misto impero sopra i locati in 
generale. 

Alla prammatica' di Alfonso succedettero le istru- 
zioni date al commissario Montluber , riportate dal 
Coda nel suo giudizioso discorso sulla dogana di pu- 
gUa : con esse furono in miglior modo stabilite le at- 
tribuzioni del doganiere , ed ^aggiunti ancora altri 
utili regolamenti per impedire la frode e far ser- 
bare la eguaglianza tra’ locali. 

Tali provvedimenti , costituendo un sistema ^ 
soppiantavano 1’ ordine all’ arbitrio ed abolivano le 
precedenti estorsioni: essi .soddisfecero a’bisogni de’tem- 
pi , ed ebbero per le cose di allora un felice risuU 
lamento. La pastorizia crebbe , ed i locati si molti- 
plicarono in modo che sotto T impero di Ferdinan- 
do 1. le terre del tavoliere si trovarono insufficienti 
alle seicentomila pecore che si contarono nel i465 , 
oltre degli altri animali vaccini e cavallini. 

Questo aumento che motivò l’ aggreazioiie al tavo- 
liere di nuove terre e pascoli straordinarii nel nu- 
mero di altre ao locazioni , e la creazione della Jì- 
da nelle montagne degli Abbruzzi per i pascoli esti- 
vi ; le nuovelle esenzioni sotto Ferrante ; la ordi- 
nata concessione del sale a minor prezzo j e la pw- 
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Dizione del doganiere CàstiglioDe die si trovò per più 
modi colpevole verso i locati ed il fìsco , ( esempio 
di giustizia che accreditò la dogana ed accrebbe la 
fiducia de’ pastori ); elevarono il numero delle pecore 
che s’introdussero nel tavoliere nell'anno i494 ad un. 
milione e settecentomila , e la rendita 'fiscale oltre a 
ducati looooo, giusta il computo del Giovio il quale 
in questo rincontro mostrasi piò accurato del Guic- 
ciardini che la riporta per 80000. 

Questa vistosa rendita , o sia la istituzione stessa 
del tavoliere, se nof». fu la vera causa , prestò al cer* 
to il motivo della fatai guerra tra’ francesi e gli spa« 
gnuoli sull’ oggetto della già fissata divisione delle pro- 
vince del regno , e della comunione di questa doga- 
na ; guerra che ebbe fine colla sconfitta de’ primi, e 
colla devastazione del tavoliere e di tutte le puglie. 

Cosi le guerre le usurpazioni dei proprietarii limiti ofi 
alleUrre fiscali; le aumentate estorsioni da parte degli 
agenti doganali; la deferenza che presedè alla distri- 
buzione de* pascoli , il godimento delle franchigie 
e de’ privilegi! , ed altri abusi ed aggravi! , esposti 
dipoi in una supplica in 28 capi rassagnata dai pasto- 
ri all’ imperatore Carlo V , gettarono il tavoliere 
presso all’orlo della sua totale mina. 

Per rilevare adunque e la dogana e la casta de* 
pastori locati , Carlo V. ordinò la reintegrazione de’ 
terreni usurpati , la severa punizione degli usurpa- 
tori , la esazione della taglia in lana o in armenti, 
qualora i prodotti di questi non avessero avuto ta- 
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le spaccio ila far fronte in danaro al pagamento di 
essa ; ripristinò tutte le esenzioni ed i privilegii de* 
locati , e richiamò in osservanza i regolamenti de* 
primi re aragonesi. 

Deve di vantaggio annoverarsi tra’ favori della 
classe de’ locati il rifiuto dato alle giuste doglianze 
de’ baroni , delle comuni e di altri particolari pro- 
prietari! delle terre in vicinanza de’ trattari ( strade 
destinate alla trasmigrazione degli animali e incor- 
porate alla dogana) dirette ad ottenere un freno alla 
barbara insolenza ed insaziabilità de’ pastori, ed alia 
iiiipuntualità nella soddisfazione del prezzo de’ loro 
erbaggi da parte del fìsco che se li appropriava. 

Colla influenza de’ succennati riordinamenti e de' 

a • • 

cresciuti privilegii e favori, fu facile al regente Fi- 

' gueroa di riunire nel i 556 nel tavoliere un io 483 g 6 

pecore c i44^^ vacche , e riscuotere così duca- 
ti 71604: 16, depurati de* ducati iSiaS: 11 prezzo 
degli erbaggi dal fisco comperati. 

Ma sia per la malaventura de’ locati, o come meglio 
pare, per 1’ effetto naturale di uno stabilimento d’ in- 
dole tutta fiscale ed in male accordo col progresso 
sociale della nazione , i germi di dissoluzione che 
in sè portava il tavoliere si svilupparono vieppiù col- 
la vendita dell’uffizio di doganiere , fatta nel i54i 
in favore di Ferrante di Sangro , e colla segreta 
consegna a costui delle istruzioni afiidatcgli nel i 54 c); 
quasiché a’ patti di pubblica economia si dovesse 
dar norma co’ misteriosi libri sibellini, o colle for- 
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mole arcano del diritto serbate dai patrizii romani , 
o colle intelligibili e reservate istruzioni di un 
diplomatico : laonde le cose del tavoliere non pro- 
sperando punto , guari altro non decorse che , 
non ostante la generale reintegrazione e la rin- 
novazione delle leggi fatte dal viceré D. Pietro di 
Toledo sotto forma di istruzioni in 78' capi , le 
/Contese e le discordie tra locati , tra pastori , tra 
coloni , tra doganieri e tra tutta la massa insie- 
me di qué’ tanti elementi eterogenii , sostituirono 
ne’ campi di puglia le tenzoni di individui semi- 
barbari e depravati , e ’l disordine la confusione il 
misfatto , ai combattimenti di poderosi eserciti , ed 
ai desolanti casi delle guerre e delle civili discordie. 

Tutto il caos però ed i vizii stessi del Tavoliere 
vennero fin qui medicati dalla tenuità della taglia 
imposta da Alfonso I. di Aragona ; per loccbò non 
appena fa questa nel i 556 dal Duca d’Alba per le 
esigenze de' tempi aumentata da 8 a 12 scudi per 
le pecore , e da 26 a 82 e mezzo per le vacche e 
giumente, che ad un tratto la sua declinazione crebbe 
a segno da non dar più di ducati 157782 lordi, non 
ostante che all' aumento della taglia crasi aggiunto 
quello del terreno per seminagione fino a carra 
6000 , eguale quasi alla metà del tavoliere e dava 
ducati 40 a 5 o per ogni carro. 

Da tali tristi non preveduti risultamenti più che 
da altre cagioni trasse orìgine la prammatica del 
1574 del Viceré Cardinal Granvela approvativa del 
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Batjdo pel tavoliere in 23 capi , ne* quali alla Coh- 
fermazioue degli anticlii usi e regolamenti si aggiun^ 
se; I.® il divieto della Vendita degli animali del 
regno in favor degli stranieri ; la interdizione 
dell’ uso de’ pasèoli estranei al tavoliere a tutti co- 
loro che non eran locati della dogana ; 5. il siste- 
ma della giurisdizione doganale; 4*° l’assoluto pii- 
vilegio del foro , e la esenzione a’ locati da ogni altia 
gabc^lla; e finalmente molti altri minori vantaggi che 
omettiamo per brevità. 

Era naturale die questa prammatica perfeziona- 
trice del riprovato principio de’ privilegi ed esenzio- 
ni, e fabbra dell’ altro più rovinoso della proibizio- 
ne e del monopolio , avesse portati i suoi frutti a 
intero profitto del regio erario. Ed in vero si ha dai 
conti del doganiere Fabrizio di Sangro, e dagli scrit- 
tori delle cose del tavoliere, che nel 1578 sorpassò 
in prodotto lordo i ducati 45oOoo , e si videro no- 
tati sui libri ( sqiiarciafogli ) del tavoliere circa tre 
milioni di animali. 

Non si ritenga già che tutti questi àrinenti fos- 
sero andati a svernare in que’ pascoli, poiché intro- 
dotta essendo la volontari » professazione o sia la ri- 
velazione fittizia in luogo della reale immissione , 
si estese con ciò anche ai non pastori il privilegio 
de* locati , si accrebbe la generalità delle fide, e fu 
cosi ampliata su tutta la superficie del regno la 
giurisdizione doganale. 
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Qiiituli ben si spiega l’errore del francese geo- 
grafo Briezio e di altri scrittori i quali, leggendo sui 
sqiMrciafogli o sqarciafoglietti della dogana, hanno 
elevato il numero degli armenti che pascolavano nel 
tavoliere fino a cinque milioni ed oltre ancora. 

E poiché lunghi e permanenti esser non pos- 
sono i vantaggosi effetti de’ falsi sistemi , nep- 
pure per gli stessi favoreggiati , cosi appena i tem- 
pi migliorarono di poco , ed i baroni, sia per inte- 
resse o per opera dell’ universale incivilmento , di- 
vennero pih umani nell’esercizio della feudalità , la 
professazione andò mancando, e nel 1612 non fu 
più di 1501927 , e la numerazione non diede oltre 
580947 animali, secondo ne assicura il Presidente Vera 
nel suo rapporto al Viceré Conte de Lemos. Né ad 
iscusare il sistema del tavoliere vale addurre la mor- 
talità che colpì gli armenti nel 1611 , mentre tut- 
ti gli anni posteriori alla numerazione del Vera la 
professazione non passò mai i due milioni sui squar- 
ciafogli. 

Cotanto precipitoso ribasso sulle rendite del ta- 
voliere ; i bisogni sempre crescenti della monarchia 
spagnuola .per le disastrose sue guerre coll’Inghil- 
terra e con altre potenze ; e 1’ esaurimento del suo 
pubblico erario, chiamando in riparazione la finanza 
di questo vicereame, motivarono le cure e la solle- 
citudine del predetto conte di Lemos sopra tale 
importantissimo ramo delle rendite fiscali. Come 
grande espediente fu dunque immaginato di sottrarre 
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quelle entrate al contìnuo ondeggiamento ed alla so- 
lita eventualità, induccndo o forzando i locati a ri- 
ceversi gli erbaggi delle locazioni e de’ ristorì per 
r annua prestazione netta di ducati tSzOOO oltre 
di un donativo di ducati loooo per continuar nel 
godimento della regia protezione. 

In questo novello sistema volontario-forzoso la 
regia corte non mancò di ritener per suo conto la 
fida della doganella degli Abruzzi, di cui per le loca- 
zioni straordinarie fu determinala una taglia non mi- 
nore di ducati la a migliajo di pecore, e 853 car- 
ta di terreni’ addetti a seminagione ; di tal cbè u- 
nitì questi prodotti ai ducati i^aooo, senza temen- 
za di errore può valutarsi tutta la rendita a duca- 
ti aSoooo. 

Tra le novelle concessioni ebe furon promes- 
se ai locati onde dar forza a questo terzo sistema 
intorno al tavoliere , e che vedonsi pubblicate addi 
4 marzo del 1617 nelle istruzioni ripartite in 5 o 
lunghi capitoli , merita ricordo speciale quella di 
non potersi cambiare il doganiere e suoi subalterni 
senza domanda o consenso espresso degli stessi locati. 

Tuttavolta tal sistema non prosperò , ed i lo- 
cati al finir di alcuni triennii ( periodo delle lo- 
cazioni forzose ) mosfraronsi poco disposti a rin- 
novarle : ma fu tale il bel garbo e la influenza del 
Marchese di S. Giuliano, a tal uopo colà spedito, che 
nel 1728 ottenne in cambio di alcune altre efiimere 
.promesse la rinnovazione de' contratti coll’ aumento 
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della taglia fino alla somma di ducati aaoooo ; l^l 
qual cosa riuscì molto gradevole pel Viceré che 
aveva troppo bisogno di novelle risorse per accorrere 
ai sempre crescenti bisogni della Spagna. 

Tale aumento però riuscì gravosissimo pe’ lo- 
cati , e fu necessità nel i 636 , per non perder tut- 
to , di ribassare a ducati igaooo ; diminuzione 
che mentre non suffragò i locati , rimase distrut- 
ta d’ avvanzo per la rivendita dell’ uffizio di do- 
ganiere , e per le concussioni e gli aggravi! che creb- 
bero siffattamente da alienare del tutto 1 ’ animo de* 
locati ; onde dopo tre anni le pecore ascrittizie non 
eccederono il numero di 470000; e per arrestare la 
totale caduta di questo più che gotico edifizio, e per 
palliare il male convenne aumentare la distribuzio- 
ne del sale da 12 a mila tomola. E sia qui no- 
tato che concessione ben rilevante fu questa in tem- 
po in cui il prezzo del sale era stato per le pre- 
dette esigenze portato a più del doppio. 

Insufficienti rimedii ! gli sforzi per sostenere il 
nuovo sistema del conte di Lemos riuscirono tutti 
vani , e Filippo IV videsi nella necessità dì ritornare 
al noto mezzo della professazione ^ il quale per gl’ in- 
trighi de’ potenti , e pe’ nuovi incidenti nati a di- 
scapito della monarchia spagnuola incontrò ostacoli 
non lievi , in guisa che si dovè inviare in Foggia ,• 
ciltà capitale per gli affari della dogana , un con- 
sigliere del supremo Consiglio del Collaterale scelto’ 
nella persona del rispettabile e giudizioso An'nib’àlé' 
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Moles il quale , fra le altre cose , indusse i locati 
al riscatto dell’ ufficio di Doganiere col rimborso al 
barone di S. Nicandro, sostituto del Doganiere Mo- 
ncglia Genovese , de* ducati 36ooo pagati da costui 
in anticipazione , il che fu di gran sollievo per 
quei rusticani. 

Cosi quef delegato ottenne la professazione vo- 
lontaria fino al reddito di ducati 176000 , ma per- 
che la stessa perdurasse si dovè nel 1649 accordare 
la privativa della famigerata fiera di Foggia per ot- 
tener aumento nella rendita e nel prezzo degli a- 
gnelli , de’ castrati, de’ caci, e delie lane. 

Ncmdimeno la carie interna di questa istitu- 
zione si rinnovava , i rimedii del tempo divenivano 
impotenti , ed era indispensabile di ricorreré a no- 
velle medicine. 1 locati e la fida diminuivansi im- 
mensamente , ed il Viceré d’ Onatte fu ridotto ad 
usare per quel vecchio affetto da mal cronico il violen- 
to rimedio di far perquirere tutte le pecore a vello 
gentile che trovavansi sulla superficie del vicereame, 
cd obbligarle a passare ne’ pascoli della dogana. 

Cotanta violenza produsse effettto contrario al 
vantaggio che se ne presumeva : la pastorizia vio- 
lentata si fiaccò , ed i coerciti locati trovaronsi ben 
presto nella impossibilità di pagare la taglia, di ma- 
niera che bisognò abolirne l’ azione e rilasciare ai 
pastori , come dice il bando del 10 luglio iG65 , 
non meno di un milione di ducati. 
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Nuovi espedienti e sperate correzioni di abusi 
motivarono la prammatica fatta pubblicare dal Vi- 
ceré D. Pietrantonio d’ Aragona nel di 22 dicembre 
del 1668 in 49 capitoli che si dissero contenere la 
riforma e il riordinamento della dogana. Gli scrit- 
tori del tavoliere attribuiscono ad essa la vantaggio- 
sa concorrenza che si ebbe nella volontaria profes- 
sazione fino al 1697 , e che portò le pecore nel 
tavoliere ad 1,792357 ; Tale aumento , e quello 
della taglia che fu elevato da ducati 90 a 102 a 
migliajo per le pecore , ( essi non parlano del gros- 
so armento ) , accrebbero non poco le risorse del 
tavoliere. 

Sotto Tamministrazione dell’Arciduca Carlo d’Au- 
stria , indi Carlo III, la taglia fu ancora aumentata 
del 20 per 100 col pretesto dell’ accrescimento di 
prezzo degli erbaggi nel regno, ed immantinenti que- 
sto aumento fu commutato in ducati zSooo , fis- 
so supplemento alla taglia annuale ed ordinaria. A 
tal proposito non si mancò di dar qualche solito 
lecco ai locati , e questa volta esso si estese alla rein- 
tegrazione pronta delle usurpazioni commesse dopo 
il regno di Carlo V. 

L’ abolizione del divieto della vendita all’ estero 
da’ castrati , che 1 ’ arte della lana di Napoli aveva 
estorta per tutti gli armenti come pegno della sua 
esistenza e floridezza ; i nuovi provvedimenti , e le 
economie immaginate durante il regno di Carlo VII dal 
Presidente Marchese Ruoti, rialzarono di bel nuovo 
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^icl 1733 la rendita della dogana fino a ducati 
430,000. 

£d eccoci intanto arrivati alia fortunata epo- 
fa del re Carlo III. Borbone. A questo principe 
di nobile e generoso cuore, alla cui amministrazio- 
ne equ^ dolce e paterna deve il regno delie due Si- 
cilie la sua indipendenza e quello slancio di ricchezza 
materiale e morale che i posteri riguarderanno sem- 
pre con maravigbn e speranza ; al|e utili sue rifor^- 
me s^lp stato generale del regno, cd alle cure del 
saggiq e dotto, magistrato Stefano di Stefano (autore 
della vogig/i pastorale , erudita oper^ sul tavoliere ) 
che que^ monarca vigilissimo prepose al governo 
4 ella dogana, debbono t locali le belle e buone mi- 
sure della regia delermìaqzione del io maggio * 74 ?» 
di cui con gratitudine ricordiamo tr*t le molte 
quelle che derogarono rigori della fiscalità ' di 
quella dogana per ecceUenza , yogliam dire la can- 
cellazione da’ locati di coloro che P per disgrazia p 
per alienazione , eran rimasti senza armenti (speco- 
rati ) e di quelli ancora che ip seguito potessero di- 
venir tali. Nè debbono rimaner taciuti gli altri prov- 
vedimenti che restrinsero, in pna tocazione tutti quei 
locati che con finzioni e rigidi eransi, fatti asci-ivere 
in molte , e cfie raggnagliando al naerito intrinsecoi 
degli erbaggi le tasse delle locazioni , proibivano a 
medesimi locati il commercio de' pascoli rispettiya-i 
' paente assegnati dagli agenti della dogana., 
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Eppure , ora la intemperie di qualche stagione, 
ed ora i vizi! naturali ed intrinseci del tavoliere 
vìnsero ed annichilirono tanti efTettivi miglioramen- 
ti ed i vantaggi procurati dai successori del dele- 
gato di Stefano nel felice periodo crescente del più 
fortunato e diuturno Sovrano minor fratello di Car- 
lo, vogliam dire Ferdinando IV. ìndi I.: ed a ma- 
raviglia di tutti, ma non de’ saggi, sempre nuovi ar- 
retrati succedevansi agli antichi , ed occorreva di tem- 
po in tempo farne rimessione ai locati ; laonde fu 
immaginata ed autorizzata una specie' di colonizza- 
zione piantando in diversi punti del tavoliere alcu- 
ni villaggi di coloni a’ quali si censì qualche terra. 

Per ultimo è a notarsi che se al 1790 il ri- 
tratto non superò i ducati 563587 , da quest’ epoca 
in poi decrebbe non poco la rendita del tavoliere 
di tal che ai primi mesi del 1806 miglior fortuna 
e rendita maggior di ducati 35 oooo lordi delle spese 
di amministrazione non offriva ne’ suoi conti il ta- 
voliere. 
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censuazione del tavoliere, legge 
DEL ai maggio 1806. 

Dalle cose fio qui dette , e dalle altre non po- 
che facili a desumersi ed omesse per brevità, diviene 
agevole il concepire come il tavoliere di Puglia si 
presentasse alla mente del luogotenente di Napoleone. 

Sentì queir occupatore il gran bisogno di crearsi 
una popolarità, udì i consigli de' suoi fautori, ed avi- 
damente accettò il progetto di atterrare un politico 
stabilimento surto dalle grandi guerre, dalla devasta- 
zione , e dal depopolamento. Previde ben egli che 
con favore sarebbe stato accolto 1’ abolizione di uno 
stabilimento che in tempi culti ed inciviliti consa- 
crava l’occupazione de’ popoli barbari; che favo- 
rendo la trasmigrante pastorizia la soggettava ad u- 
na taglia che per pagarsi non basta vono talvolta i 
suoi prodotti , e per la quale spesso fu anche 
fui'zata ad alienare una parte del capitale , le pro- 
prie industrie; che concedeva il diploma di pri- 
vativa e privilegio agli esercenti di rozzo mestiere 
il quale non potendo essere qualificalo arte, allear- 
ti faceva guerra , e si destinava a fai*e retrogradare 
o distruggere con esse anche le proficue industrie 
ed i mestieri tutti delle culte società ; che gridando 
sempre alle esenzioni agli incoraggiamenti ed ai fa- 
vori , si sollevava al di sopra di ogni altra cosa , e 
distruggeva la eguaglianza de’ cittadini in faccia al 
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governo eJ alle leggi : uno slabilimcnlo che si cir- 
condava di una legislazione a parte , e di un foro 
di eccezione , da venderlo ancora a piccola moneta 
ad ogni richiedente , ancorché non suo affiliato : in 
fine una istituzione che restringendo la libertàcivile 
de’ cittadini , faceva discendere il governo alla condi- 
zione ed all’ abitudine del mercatante , salvo 1’ uso 
della forza dove e quando non eran valute le astu- 
zie le frodi le preghiere e le minaccie; che 'creava 
in una parola uno stato nello stato tutto a proprio 
suo danno. Contemplò con occhio scrutatore i i locati, 
e benanche si accorse che-si polca n essi rassomigliare 
ad una belva prigioniera che , lambendo la mano 
al suo custode , in appanmza di contentezza pensava 
ed agognava alla fuga ed alla libertà. 

Ecco il quadro del tavoliere , parrà a taluno 
ne siam certi , esagerato non poco , ma quando a- 
vrà egli su di esso meditato a lungo e con calma , 
quando si sarà spogliato del pregiudizio e dell’am- 
mirazione che ci vengono dalle antiche istituzioni , 
quando avrà scevrato il suo spirito del bisogno del- 
r adulazione e dell’ambizione, e si sarà rammenta- 
to che desso è men forte e tristo di qyel che ne fe- 
ce r illustre marchese Palmieri ; ci auguriamo che 
cambiando consiglio , dirà essere stato fatto copian- 
do la natura. 

Con questo quadro avanti agli occhi fu con- 
cepita la idea della legge del 21 maggio 1806 di 
cui parleremo nella seguente prima sezione. 
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DISPOSIZIONI PRIHCIPÀLI DELLA. 

f liEGG£ • 

La legge fatta dal dominatore francese nel dt 
ai maggio 1806 per la ccnsuazione del tavoliere 
portante titolo di le£ge sul tavoliere di Puglia rin- 
chiude cinque capitoli contenuti in 44 articoli o di- 
sposizioni. 

Di essi i più importanti , bastevoli a dare una 
giusta idea della medesima sono i seguenti , cioè : 

Art.* 1. Le masserie fiscali delle terre di Puglia, o 
aia le terre salde di corte a coltuia , restano censite in per- 
petuo a' coloni , o possessori attuali di esse. 

a. Saranno essi perciò riguardati come veri censuarii , 
o enfiteuti perpetui di detti fondi nel senso piu esteso di 
questa espressione , e colle leggi solite ad apporsi nc’ con- 
tratti di simil natura. 

3 . Il canone da pagarsi annualmente al regio erario 
viene stabilito in ducati cinquantaquattro per carro. 

4. Detto canone sark aifrancabile al 5 per cento den- 
tro dieci anni dalla stipulazione del contratto , ed al quat- 
tro per ogni tempo avvenire : in amendue i casi però a 
piacimento dei censuarii , ed in rate. 

I censuarii nell' atto della stipulazione del contratta 
pagheranno per prezzo ed a titolo di entratura una somma 
uguale all* importare di un’annata di canone. 

8 . L* aumento di ducati sei aggiunti per carro al prez- 
zo dell' affitto attuale , dovrk affrancarsi alla fissata ragion» 
del cinque per cento in due rate eguali , pagabili in agosto, 
la prima , e la seconda in novembre del presente auuo. 
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i3. Tutti li possessi godati attualmente dai locati con 
titolo di conduzione , resteranno censiti in perpetuo ne' mo- 
di e colle restrizioni qui appresso. 

i4- Gli aflQuì attuali del pascolo sono annullati : ogni 
localo sarà riconosciuto come enfìteuta perpetuo del fondo 
corrispondente al uumeio degli animali, di cui al tempo del 
riporlo si troverà possessore. 

16. 1 locali pagheranno ne' tempi e modi solili , per 
canone di enfiteusi la responsione del loro affitto attuale 
con aumento del dieci per cento. 

17. Dalla presente censuazione restano esclusi 1.* quelli 
che tra gli ammessi non hanno pecore Lenchè abbiano 1' a- 
zione i i.'‘ quelli che essendo locati fossero ancora proprie^ 
tarii di pasture limitrofe al tavoliere di un' estenzione mag- 
giore di carra cinquanta. 

19. I locati pagheranno per prezzo a titolo di entratu- 
ra al regio erario nell’ atto della celebrazione del contratto 
una somma uguale all’ importare del canoue. 

30. Ogni privilegio che nella presente legge non verrà 
a favor de' locati nominativamente confermato , s' intende 
abolito. 

3o. Cosi li locati , come i coloni dentro venti giorni 
dalla pubblicazione della presente legge , dovranno aver di- 
chiarato al presidente della Dogana di foggia se vogliono 
C no, alle condizioni enunziaie, essere preferiti all' enfiteusi 
de’ loro pascoli, o masserìe rispettive , il qual termine spi- 
rato , le loro offerte non otterranno alcuna preferenza su 
quelle di ogni altro offerente straniero. 

40. Tutte le imposizioni sulle terre del tavoliere di Pu- 
glia , tanto sulle masserie di Corte , che per le locazioni , 
saranno pagate dagli enfìteuti su l’ intero prodotto del fon- 
do , senza alcuna deduzione, neppure del canone annuo. 

41. Il prodotto di tutte le affrancazioni , quelle del- 
V cprtepte ccpettuate , sar^ versato ip una càssa di 
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ammortizzazione destinata alla redenzione del debito pnb- 
blico. 

4^* Nel caso di alienazione di qualunque fondo censito, 
r acquirente pagherà al padron diretto la quinquagesima , 
ossia il due per cento sul valore del dominio utile , sotto 
pena di devoluzione del fondo venduto. 

44- Il tribunale di Foggia e tutti i suoi dipendenti ces- 
seranno dalle loro funzioni il dì primo del prossimo agosto. _ 

Le cause di competenza del detto tribunale saranno de- 
cise dalle giurisdizioni ordinarie : i Ministri della giustizia 
e delle finanze presenteranno al più presto un rapporto sa 
i mezzi d’ impiegare quelli che la soppressione della dogana 
di Foggia lascerà senza impiego : essi goderanno frattanto 
de’ loro soliti emolumenti fino a che venga altrimenti ordi- 
nato. 

Quelli che perdono gl’ impieghi acquistali con titolo 
oneroso , saranno rimborsali delle somme che avranno pa- 
gate per ottenerli. 
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COLPO d' occhio sulla legge. 




Dai trascritti articoli è dunque chiaro che la 
dogana del tavoliere fu abolita , che le terre furott 
messe iu commercio , ed i locati , cessando di for- 
mar casta privilegiata , rientrarono nella gran mas- 
sa della nazione. 

La preferenza per 1 ’ enhteusi fu accordata co- 
me era giusto a coloro che avevano l’ uso ancor- 
ché precario di que’ terreni. Quel legislatore ebbe 
nella tenacità naturale degli uomini per le vecchie 
abitudini una garantia suf&ciente per la pastorizia e 
la nuda seminagione onde scosse violenti, e rapide 
immutazioni non accompagnassero la libertà della 
concessione. La facilitazione per gli affrancamenti 
del canone enfiteutico , e la destinazione del pro- 
dotto delle affrancazioni invertito nel riscatto del 
debito pubblico , sono i maggiori non volgari "pre- 
gi di questa legge. Bisogna dire adunque che fu 
questo il frutto de’ nobili sforzi de’ progetti che 
prima dell’ invasione republicana del 1799 , si e- 
rano fatti dai grandi uomini allora addetti aU’am- 
rninisirazione della finanza , e se non tutti ven- 
nero a maturità , ei fu perché frammischiossi in 
queste generose disposizioni , il nero genio del pro- 
fitto e della fiscalità. Fu questo che macchiò si bel- 
la legge , la isterilì , e ne invili e rese inutili an- 
che i pregi. 

Ed in vero ogni lettore ancorché indifferente 
si 'sentirà ofieso dal ragguaglio del canone enfiteu- 
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tico alla rncrceJe della locazione. Si sentirà poi sor- 
preso quando in appresso troverà imposto un au- 
mento di canone del 12 per 100 circa sulle terre a 
seminagione , e del ao sulle altre a pascolo. E sen- 
tirassi con noi indegnato quando vedrà imposto ai 
censuarii a titolo di entratura in favore del regio 
erario ( neppure in estinzione del debito pubblico), 
una taglia eguale all’ importar di un’ annata di cano- 
ne. Tale indegnazione toccherà il suo colmo allorché 
troverà rapite senza compenso ai locati le esenzioni ed 
i privilegi! che godevano in allora a prezzo sì e 
come valore in conto della dogana. 

Si promette restituzione delle somme sborsale 
per la compra di alcuni uQizii , si provvede alla 
sorte di tutti gli altri impiegati delia dogana , e 
solo co’ locati si patteggia come se fossero usurpa- 
tori. Si accresce loro la taglia della prestazione , e 
si tolgono a’ medesimi quelle franchigie che compen- 
savano la più gran parte della prisca mercede. Non 
pare questo incredibile ? Eppure è fatto. 

Ed affinchè sia tutto disvelato l’errore e 1 ’ abu- 
so in cui si cadde allora , e quanto amaro si fosse 
il calice che accompagnò il dono della censuazione 
‘del tavoliere , si contenti il lettore di seguirci nel 
presente calcolo aritmetico. 

Il locato prima della legge del 1806 sulla taglia 
di ducati per un carro di terreno pagava real- 
mente meno di ducati giusta il computo che ci 
offrono gli archivi! del tovoliere , gli scrittori delle 
sue cose , e più di tutti il de Dumiuicis udilure 
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fiscale di quella dogana nel suo specchio delle ren- 
dile di essa , computo che T accurato signor consul- 
tore Zurlo ha dipoi giustamente seguito. Ed in vero 
r importo delle esenzioni che godevano i locati co- 
stituivano una metà ed un ventottesimo della ta- 
glia ; al presente per effetto di questa legge viene a 
pagare un canone perpetuo di ducati 66. 3 o; ed 
€Ccone la dimostrazione. 

primo canone ducati » » » » » 4^* 

aumento di ducati 6 per ogni carro 
di terreno coll’ obbligo di affrancazione i- 
stantanea n m » » » » » » » » 6 . oo 

capitale al 5 per loo sulla taglia a 
titolo di entratura » » » » » » » 2. 70 

importo dell’ ordinaria detrazione fon- 
diaria del 20 per 100 pei canoni enfiteu- 
tici » o M » » » M » » » » g. 60 

66. 5 o 

Cosi si spiega quel prodigioso aumento di ren- 
dita sul tavoliere che ebbe luogo sotto la denomi- 
nazione francese; ed ecco come una rendita netta di 
circa ducati 160000 , si elevò a Booooo. 

Dopo questo calcolo qual meraviglia se il si- 
stema della censuazione redimibile non sia prospe- 
rato ? Fu aperta una vena a quel corpo che ali-, 
mentavasi di salutari e sostanziose vivande : era 
naturale che non prosperasse ; riceveva pasto e dava 
sangue* 
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P A R T E II. 

REPRISTINAZIONE DEL TAVOLIERE 


C A. P O I. 

LEGGE DEL l 3 GENNAIO 1817. 

SEZIONE I. 

ESPOSIZIONE DELLA LECCE. 


GESTA che aneli’ essa s’ Intitola legge sul Ta^ 
voliere di Puglia contiene il suo prologo , il titolo 
preliminare , il titolo finale della clausola derogato- 
ria , quattro altri lunghi titoli , non men di undici 
capitoli , e conta novantaquattro non brevi articoli; 
si mostra in somma in tutte le forme di una gran 
legge costitutiva. 

Riportarla qui per intero sarebbe superfluo, ed 
anche imbarazzante al nostro scopo : omessi adun- 
que gli articoli di applicazioni e di particolarità , 
trascriveremo soltanto il suo esordio e quelle disposi- 
zioni che stabiliscono principio e ne sono la sostan- 
za, ciò bastando a dare una giusta idea della me- 
desima. 
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» L' economìa iel Tavoliere di Puglia avendo richia» 
^ maio le nosire cure e la nostra parltculare aticazione , 
y> abbiamo avuto Inogo di osservare che i cambiamenti in 
•a esso avvenuti per effetto della già eseguita censuazione 
a hanno alterato qnel costante equilibrio tra I’ agricoltura e 
» la pastorizia , che 1' imperiosa circostanza' della posl- 
» zione degli Abruzzi e della popolazione delia Paglia ri 
« avevano per annosa consuetudine stabilito. ^ 

» Essendo qnindi nostra cura e volontk di riparare a'di- 
a sordini che l'esperienza ha fatto riconoscere di aver can- 
ti giato il sistema del Tavoliere , e di prevenire i d-auni che 
M ne risnlterebbero contro la prosperiti di una gran parte 
X de' nostri sudditi, e 'volendo d'altronde esteudere au- 
lì che a quelle enfiteusi le benefiche disposizioni contenute 
» ne' nostri reali decreti de aU di febbrajo e i8 di Giugno 
a iBi6 per la censuazione de’ beni delio Stato ; abbiamo 
n creduto giusto e prudente di adottare il mezzo di una ge- 
a aerate transazione , la quale sanando per effetto della pt»* 
a nezta della nostra sovrana potestà i visii di alcuni di 
a -quelli -contratti, -di altri correggendone gli errori, e con- 
a odiando gl'interessi de' particolari colle vedute di pubbli- 
a ca utilità , ristabilisca V infiuensa del governo sull' econo- 
a mia del Tavoliere , e ripristini in favore degl' interessati 
a le concessioni di alcuni di quei privilegii , dal di cui e- 
a sercizio il felice andamento della medesima specialmente 
a dipende. 

n E cousidcraudo che sebbene le azioni fiscali derivanù 
a dalie lesioni che i contratti del Tavoliere generalmente 
a contengono , potrebbero essere sperimentate frallo spazio 
» di anni trenta dalla loro data , uniformemente a quanto 
» viene ordinato da' succitati decreti , attesa la di loro sti- 
» pulazione avvenuta prima delia pubblicazione del Codice 
» provvisoriamente in vigore , sia ciò nonostante proprio 
» della nostra reai cljuneoza , e eonduceote al bene degl'in- 
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n teressaii il compensare anclie quesle azioni colla suddella 
)) iransazione generale , siccome essi medesimi ne hanno a* 

» vaiualo le loro domande ed offerte. 

. » Udito il nostro consiglio di Stalo 

» Abbiamo risoluto di sanzionare e sanzioniamo qnan- 
» lo siegue. 

TITOLO PRELIMINARE 

Art. I. Gli acquisti delle proprietà e dritti fiscali sul 
Tavoliere di Puglia fatti durante 1 ’ occupazione militare , 
sono da noi riconosciuti e confermati , salvo le modificazio- 
ni e riforme che vengono stabilite in virtù della transazione 
generale che io quest’atto solenne di nostra sovranità si 
contiene. 

3 . Gli attuali possessori o godenti delle terre o drilli 
del Tavoliere non potranno sperimentare alcuna azione con- 
tro i di loro cedenti per gli effetti della iransazione sud- 
detta. 

4. L’amministrazione generale del Tavoliere sarà pre- 

seduta da un pubblico funzionario che verrà da noi no- 
minato. , 


PRIMA PARTE 

10. Perle censuazioni che in virtù della presente tran- 
sazione rimangono da noi approvale , si stipuleranno de'nuo- 
vi contratti a favor nostro e de’ nostri eredi e successori. 

11. I terreni del Tavoliere e quelli dt Ile portale saran- 
no misurati e confinati con termini lapidei a spese degl’ in- 
teressati rispettivi per mezzo de’ regii agrimensori , i quali 
dovranno depositare presso il Tavoliere le piante legali di 
ciascun assegno , onde formarsene una pianta generale e no- 
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■ minatila con (utie quelle indicazioni che saranno credute 
necessarie. 

13 . Prima di stipularsi cogli attuali possessori, in virtù 
di questa transazione , i nuovi contratti di censuazione , si 
dovranno da essi saldare tutl'i canoni arretrati: e tutti co- 
loro che non stipuleranno li nuovi contratti per tutto il 
mese di maggio dell'entrante anno s’intenderanno decaduti^ 
dagli effetti della presente legge. 

i 3 . I cessionari ed altri enfìteuti del Tavoliere non sa- 
ranno riconosciuti per la stipula de' nuovi contratti , se non ' 
depositano in quella direzione per lutto febbrajo del corrente, 
auuo le copie degli atti de’ loro acquisti. 

Al pagamento de’ canoni arretrati e^si dovranno unire 
altro de' laudemii dovuti per tutti i passaggi. 

17. Non potrk farsi alcuna cessione delle terre censite del 
Tavoliere, senza averne prima ottenuto il permesso dal fun- 
zionario che vi presederb : e fra un mese dopo stipulato il 
contratto di cessione dovrk esibirsi presso il Tavoliere nna 
spedizione di esso , accompagnata dal pagamento degli arre- 
trati sul fondo succensito e del lauderaio , o sia del due per 
veuio sul valore del dominio utile. Laddove gli adempimenti 
sopra prescritti sieno fatti fra il mese dalla data del contrat- 
to , r accettazione del pagamento del laudemio equivarrà al 
permesso precedente alla cessione. 

18. Il fìsco polrk far dichiarare la devoluzione in suo 
fa vore (li quei fondi censiti che fossero ceduti senza averne 
prima domandato ed ottenuto il permesso , e pe’ quali non 
si fosse adempito a quanto altro vfen ordinato dall' articolo 
precedente e nel termine in esso stabilito. 

31 . Le devoluzioni si verificheranno in generale per 
«qualunque siasi deteriorazione che fosse fatta a’ fondi censi- 
ti , e per qualunque contravvenzione a’ patti soliti ad apporsi 
fìc' contratti enfiieulici secondo la legge come per la niau- 
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raiun del pagnmento dell’ annuo canono per' due anni eoa* 
tinui. 

11 , In caso di devoluzione de' fondi censiti noi conce-* 
diamo che le migliorie latte sa medesimi rispondano al fi-* 
SCO pel suo dritto di proprietà , soltanto per quanto potrà 
essergli dovuto per canoni arretrati , o appartenergli per 
qualunque altro titolo, in qualunque modo le migliorie sud- 
dette potranno essere state fatte. 

23 . Per effètto della transazione contenuta nella presente 
legge non accordiamo la facoltà di affrancare i canoni del Ta- 
voliere. Ci riserbiamo però di pro/vedere l’occorrente sulle 
dimande particolari che da’censuarii ci fossero indirizzate. 

25 . Le terre censite a’ luoghi pii^ laicali e non ceduta 
ad altri non ordine o approvazione del Governo , saranno 
incorporate al Tavoliere per censirsi o locarsi. 

La Commessione si farà presentare gli ultimi da essi' 
fatti delle dette terre e masserie armentizìe , e dall' esame 
di tali contratti , del pari che da’ conti che le verranno e- 
sibiti da’ rispettivi amministratori , osserverà se'l decadimen- 
to di tali censuazioni potrà macere alle pie istituzioni de'' 
suddetti corpi morali ; ed in caso che ’I bisogno 1’ esiga , ne 
proporrà 1’ eccezioni. 

27. Le censuazioni fatte in favore di comuni saranno 
annullate , ed i fondi riuniti al Tavoliere , qualora sia evi- 
dente il danno eh’ esse ne hanno provato , o se i possessori 
di armenti ne abbiano un assoluto bisogno. 

28. Sono reputati detentori illegittimi delle terre a pa- 
scolo del Tavoliere : i.® Coloro che hanno ottenuto delle 
censuazioni mentre possedevano di loro proprietà carra cin- 
quanta di pasture limitrofe alle medesime : 2.® Quei che 
hanno acquistalo dal fìsco più di cinquanta carra di terre « 
pascolo , o tuie quantità che unita alle loro terre della ua- 
lura medesima , gli ha resi possessori di una estensione mag- 
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glore di cinquanta carra. 3 .* Coloro che hanno ridotto a col- 
tura i terreni censiti per uso di pascolo. 4 -° Finalmente co- 
loro che all' epoca della censuazione non avevano animali , 
senza averli di poi acquistati , o che avendoli allora , ne 
sono ora privi. ^ 

3 0. In transazione di ogni dritto fiscale sulle censuazio- 
ni di già eseguite delle terre a pascolo , e confermate per 
effetto della presente legge , ed in estinzione di ogni azione 
che '1 fisco potrebbe sperimentare per rescissione a causa di 
nullità o lesione , saranno operale le aggiunzioni seguenti 
a* rispettivi canoni. 

I.® Del a 1^2 per cento sulle censuazioni fatte a’ locati 
Abruzzesi , a quelli della Provincia di Molise ed a' naturali 
di Piediinoute , laddove abbiano censito , o posseggano me- 
no di carra dieci. 

3.® Del 5 per cento su quelle di tutti li ceiisuarii sud- 
detti che hanno censito , o posseggano piu di carta dieci. 

3 .® Del IO per loo su’ canoni di. lutti gli altri censti.a- 
rii delle terre a pascolo del Tavoliere , non esclusi quelli 
delle poste fisse. 

3 1. 1 canoni annuali corrispondenti alle terre salde dis- 
sodale avranno i seguenti aumenti oltre di quelli enunciati 
negli articoli antecedenti. 

1.® del 30 per cento quelli che non giungono a ducati 
3 o il carro. 

3.® Del i 5 per cento quelli da ducati 3 o fin a ducati 
5 o il carro. 

3 .® Del IO per lOo quelli da ducati So in sopra per 
ciascun carro. 

33. Tutti gli aumenti prescritti da due articoli prece- 
denti saranno riscattati per un capiiale formato al 3 per tuo 
in tre rate eguali nelle epoche seguenti. 

1.® Quelli ordinati coll’art. 3 o ne' mesi di maggio 1S17, 
1818 , c 1819. 
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3.* Quelli ordiDati coll’ articolo 3i oel mese di agosto 
degli anni suddetti. 

33* Le disposizioni degli articoli 3o e 3i non souo ap. 
plicabili a lutt’ i canoni dovuti in forza di censuazione fatta 
anteriormente al i8o6 , ed a’ dissodamenti eseguili sulle po> 
ste fisse concesse senza alcuna inibizione , e sulle cosi dette 
poste frattose , a’ censuarii delle quali fu da noi accordata 
la facoltà di mettere a coltura i terreni censiti. 

Non souo comprese similmente negli auuaenti suddetti 
quelle censuazioni che sono stale stipulate dopo il dr i gen- 
najo deir anno i8og^ per le quali trovasi prescritta l’ azione 
a causa di lesione. 

34- Le cessioni delle terre a pascolo non potramio es» 
sere falle per una quantità inferiore a tre carta : e laddove 
per le divisioni che dovessero aver luogo fia i coeredi o con- 
domini, le rate di ciascuno potessero risultare minori di detta 
estensione , saranno tutti solidalmente tenuti verso del fisco. 

33. È permesso a ciascun censuario di terreni a pascola 
di coltivare la quinta parte delle rispettive censuazioni , sal- 
vo la conservazione de' passaggi necessari! al comodo de’cen- 
suarii limitrofi , e la giusta distanza da osservarsi da' luoghi 
dove sono fissate le jacende degli animali. 

Le località da destinarsi alla semina saranno scelte da 
censuarii medesimi c-oll' approvazione dell'impiegato che pve- 
sederà al Tavoliere , il quale ne farà eseguire la misura e 
1' assegno da non poter essere più variato. Quelli che posse' 
dessero terre censite in diversi luoghi , potranno ottenere l’as- 
segno intero dell' eslensioae coltivabile sopra uno de’fondà 
che posseggono, 

36. Ogni eccesso di dissodaiione o coltura olire quelle 
come sopra autorizzate , sarà punito con una niulla corri 
spoiidenle a dieci volle il canone attuale. Qualora la cOn^ 
travvenzione sia olire le (re versur e in luogo della multa 
produrrà la devoluzione a favore del fisco dei fondo ceasilo 
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con tulle le migliorie , il quale verrà aggregato alla massa 
di que’ terreni che come appresso s' indicherà, saranno accor- 
dati alle collettive de’ locati. 

37 . Noi ci riserbiaiao di accordare la facoltà di disso~ 
dare una estensione maggiore dei quinto delle rispettive cen.> 
suazioni , qualora i censuarii ci faranno conoscere le miglio- 
rie effettive che verrebbero a ricevere i fondi fiscali delle 
colture da intraprendersi senza danno della pastorizia , o 
qualora una mortalilb ben provata degli armenti mettesse 
il censuario nella positiva necessità di servirsi allriinenti che 
per pascolo delle terre censitegli. 

38. L' annuo pagamento del canone sarà eseguito per 
due terzi nel mese di maggio e per 1’ altro nel mese di no- 
vembre di ciascun anno , senza l’obbligo di dar per questo 
alcuna assicurazione. 

1 censuarii però non polr.inno ottenere la passala de'lo- 
ro animali nell’ uscita dal Tavoliere , se non abbiano soddi- 
sfatta una metà della prima rata , nè potranno estrai ne le 
loro lane se 1’ altra metà della rata medesima non sia stala 
pagata. 

3g. Per grazia speciale che intendiamo di accordare al 
celo de' censuarii e iocati abruzzesi , sar.anno ripristinate le 
deputazioni delle locazioni particolari , dalle quali verranno 
nominali i deputati generali de’ censuarii pastori , onde pos- 
sano invigilare alla buona economia e governo pel bene della 
pastorizia. 

4o. Tutte le terre che saranno aggregate al Tavoliere quelle 
da cui saranno decaduti gli attuali possessori e quelle che 
da medesimi venissero rin nuziale , potranno essere accordate 
a censuazioni individuali , o saranno affittate a diverse col- 
lettive di possessioni di armenti. 

43 . I canoni delle nuove (erre ohe verranno aggregale 
al Tavoliere saranno modellali su quelli infissi alle tene 
delle locazioni attuali alle quali apparleiigoito. 
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46. Per le locazioni da accordarsi alle collettive de’ pa- 
stori , saranno latte le condizÌQui seguenti. 

].° La ripartizione de’ terreni sarà eseguita in ogni Ire 
anni fra gl’ interessati medesimi in ragion del numero de’ lo. 
ro animali. 

2. ° Il prezzo della fida attuale sarà il risultalo di quello 
stabilito per ciascuna parte di terreno o posta. 

3 . ” I locati non saranno tenuti ad alcuu pagamento a 
titolo di entratura. 

4 '° La contribuzione fondiaria imposta sulle delle terre 
rimarrà a carico del Tavoliere. 

5 .” Il terreno superante durante l’epoca del riparlo po- 
trà essere afTeltato dalla collettiva della locazione , colla pie- 
ferenza però degli altri censuarii del Tavoliere. 

47. safò lecito di coltivare qualunque anche mìnt- 

ma parte de’ terreni dati a locazione. Chiunque li dissodas- 
se , o li facesse dissodare da altri , oltre di pagare una mul- 
ta di ducati cento per ogni versar* , decaderà dal proprio 
godimento. 

48. I demani! comunali su i qnali i locati del Tavoliere 
avevano il dritto del pascolo laddove siano stali divisi tra’ 
comuni ed i censuarii , ed a questi siano stati assegnati de- 
gli aceantonaraenti , di cui non possono i di loro armenti 
godere , o per una conveniente situazione , o per la qualità 
non confacente de’ pascoli , o per la mancanza delle legna , 
subiranno i seguenti cambiamenti. 

>.° Si procurerà di stabilire la promiscuità di accordo 
colle parti interessate e cogl’ lutendeuti delle rispettive pro- 
vince. 

2.” Laddove la proroiscuiià non fosse stimata opportu- 
na , si eseguiranno degli accantonamenti più adattali a’ cen- 
tuarii ed a’ locati del Tavoliere. 

5 i. A contare dall' anno 1818 gli Abruzzesi censuarii 
del Tavoliere non potranno essere caricali ne’ comuni , nel di 
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cui teiiimento sono situati i riposi o altri foudi Musiti , di al- 
cuna tassa civica straordinaria, oltre Je gravezze cuinuuali per 
que’ comuni dove sono imposte e comprese ue’ ruoli della 
contribuzione fondiaria. Non sono comprese nell' esenzione 
suddetta le gabelle e le tasse pe’ dritti di consumo. 

58 . La censuazione dell’ erbe estive sulle terre del Ta- 
voliere è dichiarata coattiva, tanto pe’ proprietari! , che pe' 
censuarii. 

59. Il prezzo di esse sarà definito su i rapporti dell’au- 
torit'a , , dalla Commessione che presedcr'a all' amministra- 
zione del Tavoliere intese le parli : ma ne sar'a da essa fis- 
salo il pagamento annuale , allorcliè gl’ interessati per lutto 
il mese di marzo del corrente anno ne avranno domandata 
la 'Valutazione. 

62. In considerazione che i censuarii e locali del Ta- 
voliere sono nella positiva necessit'a di condurre i di loro 
animali a’ pascoli estivi delle montagne degli Abruzzi , ad 
oggetto di evitare contro di essi ogni monopolio, non saran- 
no ammessi a licitare per tali affitti che i soli possessori di 
armenti. 

69. Tutti coloro che godono i pascoli del Tavoliere , 
sia come censuarii o locati diretti del suo , o come cessio- 
narii di questi , avranno dritto alla distribuzione di otto a 
nnvemila cantaja di sale per la meth del prezzo corrente , 
se verrà sfopdacalo negli Abruzzi j e per quello di due ter- 
zi , se nella Puglia. 

72, I censuarii , i locali o fittuarii non avranno parte 
nella distribuzione del sale , se non costi di aver iufondacate 
le loro lane in Foggia , e se non avranno ottenuta la pas- 
sala pe’ loro animali. 

73. Tulle le censuazioiii delle masserie di regia Cor- 
te a coltura sono confermale in favore degli attuali goden- 
ti , salvo le permute che polrauuo essere proposte dalla Com- 
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messione , intesi gl’ interessati per le concessieni di terreni 
collivatorii da farsi in favore de’ coloni non possidenti. 

76* Ogni dritto fiscale , e qualunque siasi pretensione 
per nullità , 0 lesione , sarà transatto per effetto della tran- 
sazione contenuta in questa legge coll’ aumento sulle rispet- 
tive censuaziooi di ducati sei per ogni carro , da riscattarsi 
al cinque per cento' in tre rate eguali pagabili nel mese di 
agosto degli anni 1817 , 1818'e 1819. 

L’ aumento suddetto non avr'a luogo per le censuazioni 
accordate a’ cosà detti versurieri che non barino censito più 
dì dieci versure , nè per quelle stipulate dopo il primo di 
geunajo dell’anno 1809. 

80. Non potranno sotto alcun pretesto dissodarsi le mez- 
zane delle terre di Corte sotto pena del pagamento di ducali 
cenlòcinquanla , a titolo di multa per ogni versara arrotta. 

Art. 82. I coloni de’ comuui compresi nell’ estensione 
del Tavoliere , privi di demanio , o il di cui demanio esi- 
stente non corrisponde all’ industria de’ propri! cittadini , a- 
vrannó in censuazione delle terre del Tavoliere a coltura le 
più vicine , per quanto è possibile , alle loro patrie. 

Per tal’ oggeUo la Com messione del Tavoliere si mette- 
rà di accordo co’ rispettivi lutendeuli per fissare la quantità 
di terre necessarie pe' coloui non possessori de’ comuni sud- 
detti , e determinerà le rate , che in ragione della loro fa- 
miglia e della loro iudustria , dovranno a’ medesimi censirsi. 

84- I canoni delle suddette censuazioni non saranno mi- 
nori di ducati due e grana quaranta, ne’ .maggiori di ducali 
sei per ciascuna versura, senza doversi pagare l’annata di en- 
tratura , od altro, salvo il pagamento delia fondiaria senza 
alcuna ritenzione. 

83. Sarà vietato a’ censnarii sndiletti ogni cessione delie 
terre loro accordale. Il fisco rientrerà in possesso di tulle 
quelle che fossero convenute , uou osiaule il divieto. 
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Ne' passaggi per causa di morte , 1 ’ obbiigo degli eredi 
pel pagamento del canone sar'a sempre solidale. 

.'9. È conservalo a' proprielarii delle terre così delle </* 
fioriata libero ed esente da ogni uso o azione fiscale il go- 
(liiuenlo delle loro terre riscattale dalla servitù che soffrivano. 

1 coniratli dell' affrancata servitù saranno anche rin-- 

uuvuli. 

90. Tn transazione di ogni altro drillo fiscale , e dì qna- 
luiitjiie siasi lesione avvenuta nel seguilo riscatto, il com- 
penso delle seivitù attive del Tavoliere è fissato nella quarta 
parte dell' estensione di ciascuna portata , escluse le mezzane. 

91. Tulle le disposizioni di leggi e decreti anteriori che 
sono conlrarii alla presente legge , e che riguardano materie 
espressamente contemplate nella medesima sono abrogale dal 
momento in cui queste nostre sovrane risoluzioni avranno avu- 
to la laro esecuzione. 
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SEZIONE II. 

IDEA COMPLESSIVA DELLA LEGGE. 

A colui che domaudasse quale opinione portia- 
mo sulla legge de’i 3 gennajo* 1817, risponderemmo 
coll’accento della coscienza ; questa legge è un in- 
ferme ammasso di disposizioni che partono da chi 
straniero alle vere teorie di amministrazione e di 
economia , sagrifica ai vecchi errori , al pregiu- 
dizio , ed ai grossi introiti , mostrando però di 
non aver quelli , e non voler questi. E un fatai 
centone , che ritorna all’ antico ritenendo del nuovo 
il solo profittevole e fiscale ; che ripristina il tavo- 
liere e conserva 1’ enfiteusi t che conservando o vo- 
lendo 1* enfiteusi si allontana dalle prinie reg-ole di 
essa coir^ interdire i miglioramenti e la coltivazio- 
ne , nel che la natura di questo contratto fu sem- 
pre riposta : che ritornando al sistema delle locazio- 
ni conferma ed aumenta -anche di più 1’ oppressiva 
taglia del 1806 : che fingendo di rispettare i dritti 
acquisiti domanda compenso per tal’ atto di giustizia. 
E l’opera infine della volontà unilaterale del potere 
contrattante , il quale compie una transazione in re 
certa , e senza che gli altri interessati 1’ abbiano 
domandata o voluta. 

Cosi essendo, non è a meravigliarsi se vi si a- 
scondono -molti vizii , di cui i principali sono: i.'* 
la repristinazione positiva del Tavoliere : a.” la vio~ 
lazione diretta della proprietà de’ censuarli : 3 .“ la 
fiscalità della legge e 1’ esorbitanza del canone : 
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ta rcstrizlonÈ alla libertà de’censuarii nell’uso de’ ter- 
reni ; 5 ° il divieto di afTrancazione. A tali vizii della 
legge fanno poi corona -non pochi difetti ed errori de’ 
quali terremo a parte breve conto in semplice men- 
zione. 

E pomechè l’ enunciare non è di mostrare 1 ’ e- 
sistenza di alcuna cosa , noi soddisferemo a tal 
debito coll’ aprire- in 'tanti appositi paragrafi una di- 
samina , che altrimenti ci sarebbe stato a cuore di 
Omettere. 

§• 1 - 


Della repristinazione del Tavoliere» 


Quando la legge del 1817 ricostituì il Tavolie- 
re di Puglia diede d’ignoranza o fanatismo a que’ 
generosi benemeriti delle scienze economiche del no- 
stro regno , i quali colla voce o colla penna aveva- 
no contro questo colosso mostruoso apertamente , e 
con gagliardìa combattuto. Broggia , Intieri , Geno- 
vesi , Filangieri , Galiani , Palmieri , Briganti , di 
Gennaro Grimaldi , Spiriti , Gagliardo , Galanti , 
Onorato e Giampaolo , per non parlare de’ viventi » 
eran adunque in mente a quel ministro che la im- 
maginò , uomini senza principii e senza esperienza , 
o in cambio , fanatici e visionarii a teorie. 

Essa suppone che senza del Tavoliere i popoli 
di molte province del regno non potessero ottenere 
una comoda sussistenza, nè aspirare ad effettiva pro- 
sperità . Intanto prima e senza di esso i loro antenati 
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erano stali ricclii felici e popolosi ; si domandi 
ali’ ombra delle immense falanci l'omane , più die 
agli storici di quel popolo , la civiltà e floridezza de* 
Sanniti de’ Danni e de’ Peuceti , e come si moltipli- 
cassero que’ popoli in tanti eserciti , quanti non met- 
te in campo al presente la più potente nazione di 
Europa. Cbi non sa come essi fecero pagare con onta 
e troppo cara la tarda vittoria delle aquile roma- 
ne? S’ interroghino Polibio , Vairone, Plinio, Stra- 
bono , Columella ed essi vi diranno meraviglie della 
civiltà deir agricoltura delle arti e del commercio 
loro. E tultavolta il suolo è lo stesso. 

Ad onta della fiscalità desolatrice della legge 
del 1806, nelle Puglie e negli Abruzzi si slava dipoi 
meglio di quel che si era all* epoca del tavoliere : 
cstinla non crasi la pastorizia , nè aveva gran fatto 
soflerto , non ostante che si fosse ne’ primi anni della 
caduta del colosso, ed ancorché contro di essa avessero 
tuttavia cooperato potentemente la guerra , la stranie- 
ra invasione , le turbolenze del primo quinquen- 
nio della militare occupazione , la freschezza de- 
gli odii de’ partiti , c la distrazione degli abitanti 
di quelle vaste province in altri generi d’ industria , 
allora più lucrosi e profittevoli dogli ordinnrii. 

In quanto a noi vi vediamo tacitamente dichiarato 
come cosa indispensabile o almeno proficua pel gover- 
no d’ essere egli proprietario delle più estese e belle 
tenute del regno ; e dignitoso ed utile insiememente 
il farla da massaro, pastore , locatore e litigante. 
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infine die la concentrazione di cosi grande proprietà 
presso lo stato, sia un, germe di prosperità e di po- 
polazione , e che quindi mentisca o non basti la e- 
sperienza contraria di molti secoli. 

La legge scambiò sventuratamente l’intrigo di talu- 
no pregiudicato o fallito locato , e se vogliasi qualche 
danno privato colla pubblica esigenza e col danno ge- 
nerale, e l’autore di essa nella sua erronea preoccupa- 
zione, con isconsigliato fasto invitò i popoli del regno, 
non men che l’Europa intera ad attendere qualche an- 
no soltanto per vedere i prodigi! di quest’ opera di ri- 
slaurazione, ringiovanita ed abbellita da novelle crea- 
zioni del suo genio. Sdegnò le osservazioni di un 
amministratore rischiarato , la cui memoria è rimasta 
carissima a’suoi amici e concittadini ; e tacciò di leg- 
gerezza un Diplomatico che raccoglieva la stima de* 
dotti , in ricambio de’ suoi lumi e costumi , e di 
quella giustizia che non mancò mai di rendere a que- 
sto paese. 

Derise in fine il parere di uno fra i primi econo- 
misti del secolo , ed obbligò il capo del ripartimen-' 
to delle cose statistiche del ministero dell’ interno ad 
abdicar di principii ed a far l’ apologia di una della 
legge di cui così quegli scriveva : 

» Se non per trucidati abitanti , certamente 
»> coll’ esporli al rischio di morire per fame, vide- 
» ro i nostri giorni tornare a più rozza vita alcune 
>j contrade dell’ Europa incivilita. 

• » Perchè la 'vasta provincia Pugliese , denomU 
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>. nata Tavoliere di Puglia deserta per tre secoli , 
» e condannala a nudrire mandrie , poi sotto il go» 
» verno de’ Borboni oggetto di successive lotti, che 
>j dall’ annua sua proprietà fece arbitra la' sorte , fu 
» conceduta ili allilto enfiteutico da Murai; la qual 
>j cosa non seppe appena Ferdinando reduce nell’ano 
»> tico regno , così il prese orrors di ogni innova- 
» zione , che vietato il coltivamento da prima in- 
» trodotto , circoscritta fin la lunghezza dei vome- 
>j ri , onde le male erbe da quel suolo non fossero 
» divelle, lo volle nuovamente consacralo a pascolo; 
» nè da sua sentenza lo dissuase il patimento che 
» ne veniva agli abitanti >j (^Sisniondi v, i p, icjb.) 

Aflìnchè però al tacilo ed implicito linguaggio 
deir autore della legge vadi unito l’esame dello sco- 
po e de' molivi il suo animo moventino , ci piace 
di notare , che ’l primo tra essi fu quello di ripa- 
rare agli effetti della censuazione , die hanno alte- 
rato P equilibrio tra P agricoltura e la pastorizia. 

Vecchia sentenza dell’ infanzia della scienza ò 
certamente questa proposizione che or si eleva a sco- 
po , motivo , ragione , o a quel che più vogliasi. 

I buoni pubblicisti e gli economisti rischiarati 
rassomigliano gli effetti delle leggi sull’ equilibrio 
, delle produzioni a quelli delle leggi sull’ annona , 
e su i mercati. Senza appalli , magazzini di abbon- 
danza , caricatoi , assise , deputali auuonarii, e gras- 
sieri , non oravi un tempo buon governo, e la pub- 
blica sussistenza pericolava : ora colla bilancia' alia 
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mano o colla misura ragguagliar vorrebbonsi latte 
le produzioni del paese. 

Se indispensabile fosse c vantaggiosa questa bi- 
lancia tra la pastorizia e 1’ agricoltura , senza ingiu- 
stizia e senza colpa non la si sarebbe potuta trasan- 
dare tra tutte le altre produzioni del regno , e tan- 
to meno in un ordine più elevato , cioè tra le e- 
sportazioni e le importazioni. 

Stando alle parole di quella sentenza , bisognerà 
che i prodotti in vino siano in equilibrio con quelli 
in olio od in ghianda , e che il latte delle pecore 
controbilanci quello delle capre e delle vacche. Mal- 
thus, insigne professore di economia politica nel collegio 
delle Indie Orientali, ne’ suoi principii della scienza, 
dichiara è vero di non conoscere ricchezza effettiva 
e durevole che non sia basata sult eguaglianza de* 
prodotti deW agricoltura nazionale con quelli deW in- 
dustria e del commercio ; ina che siasi egli'ingannatoi 
ne fanno dimostrazione Sismondi, Say , e sopra tutti 
Ganilh nella sua teoria di economia politica", oltre a ciò 
il suo errore medesimo non è molto lungi dal ve- 
ro ; imperocché ei dichiara in sostanza che si lusin- 
gano in vano le nazioni di arrivare ad una prosperi- 
tà reale e durevole, finche l’ industria è ’l commercio 
non saranno alimentati dai loro medesimi prodotti 
agricoli , c la ricchezza degli artigiani a giornate dc< 
vetturali e de’ noleggiatori essere sempre precaria , 
finche tutta la materia del lavoro del trasporto e del 
noleggio debba loro dall' estero venire. Tuttavolla 
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qual differenza tra la teorica di Marthus e la nlas^ 
sima della legge del 1817 ? 

Facilitino le leggi le produzioni in generale, ne 
rimuovano semplicemente gli ostacoli, e diano la scel- 
ta a chi si conviene, lasciando sempre libero il campo 
alF industria individuale la quale ne sa più di tutti 
ed ha interesse di saperlo. Gli effetti dell’ ingeren- 
za de’ governi sono stati ovunque gli opposti degli 
sperati o voluti. Non è guari che il -pregiudizio 
delle grascie sia stato vinto : palpitano quasi anco- 
ra le estinte matricole cappelle e maestranze , e 
vi è luogo di sperare che quello dell’ equilibrio de* 
prodotti non tarderà ad essere debellato. 

Il denaro ed i capitali .corrono oome per for- 
za centripeta a quel genere di produzione che dà 
maggior profitto ; quando vi si sono accumulati , i 
prodotti eccedenti il consumo ne inviliranno il prezzo, 
e. quindi estinguerassi il guadagno; allora svilup- 
pandosi la forza centrifuga, questa li allontanarà per 
farli corvere altrove e ritornare donde erano partiti. 
Questo perpetuo moto è ciò che costituisce il ve- 
ro equilibrio , il quale simile a quello de’ fluidi, sì 
fa per forza intrinseca e non per estranea potenza . 
. di legge coercitiva. 

• Del rimanente non solo i Pugliesi c gli Abruz- 
zesi , ma tutti sappiamo il male augurato effetto del 
vantato riparo , e quanto maggior danno abbia ap- 
portato il rimedio più dello stesso male. 
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• L’ agricoltura inceppata , la pastorizia idropica sen- 
za progresso e prosperità , i locati impoveriti e resi 
impotenti al pagamento dei canoni e delle fide , i co- 
loni perseguitati espropriati e ridotti ad implorare 
soccorso e carità dal governo al quale rassegnati 
ripetono sic vos non vobis fertis anatra boves , 
a cui si soggiunge , et oves : sono queste e non al- 
tre le conseguenze della legge che la esperienza ha 
fatto conoscere nell’ avvenuto cangiamento nel siste- 
ma del Tavoliere. 

Fu il secondo motivo della t imperiosa cir- 
costanza della posizione degli Abruzzi , è della po-^ 
polazione della Puglia. 

Non è agevole lo spiegare il vero senso di que- 
ste parole ; facciamoci dunque ad indovinare qual 
era questa posizione degli Abruzzi ; la si suppone in- 
felice? Oh , la Dio mercè , dal 1806 al 1817 non 
fu punto desiderata la precedente loro sorte ; gli uo- 
mini di queste due contrade son ancor vivi , e cia- 
scun può verificare se mal ci siamo apposti. Cen- 
suandoli le terre del tavoliere si proibiva lóro il 
mezzo ad esercitare la pastorizia? No davvero , poi- 
ché divenuti ccneuarii non fu loro interdetto , anzi 
cragli facilitato il conservare le terre ad uso di pa-« 
stura come in addietro. 

Circa la popolazione della Puglia noi stentiamo 
a riconoscere in qual modo si debba considerare la 
imperiosa circostanza di cui la riveste il linguaggio 
della nuova legge. Qual si era essa mai secondo 
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J’ antica annosa consueliuline ? Scarsa rara c rical- 
citrante alla pastorizia ; la storia del Tavoliere e la 
statistica ce ne assicurano. Ed intanto si creò una nuo- 
va legge per far guadagnare a’ Pugliesi uno stato ben 
misero umiliante retrogrado; poiché- dalla medesi- 
ma statistica risulta che , anche colla fiscalità della 
legge del 1806 , le Puglie in 10 anni aumentarono 
di popolazione tanto quanto non crebberp in un se- 
colo col Tavoliere. Alfonso di Aragona trovò il re- 
gno con una popolazione di iBooooo, di cui le Pu- 
glie ne contavano non più di a6oooo. Al lySG secondo 
il censimento generale che allora fu fatto ne aveva- 
no 740000; al 1806 ne numeravano 83oooo , e nel 
)8i6 più di ii3oooo: ciò posto è chiaro che in piu 
di ire secoli la popolazione delle Puglie crebbe Polla 
proporzione di a6 ad 83, ed in io anni con quella 
di 83 ad 1 13. Noi riportiamo questi computi non 
come un càlcolo rigoroso e matematico da servire 
di base delle nostre dimostrazioni , ma come un ar- 
gomento di più in sostegno di quanto abbiamo pro- 
messo di provare. 

Che se taluno voglia liberamente supporre che 
in quelle parole siasi voluto alludene alla insufficien- 
za della popolazione delie province di Puglia nella 
coltura di que’ vasti campi , allora ci sarà permesso 
di avvertire , che la pastorizia protetta e favoreggia- 
ta sull’ agricolturà per più secoli continui non ha 
dato alla medesima alcun sensibile aumento di abi- 
tatori ; e pare all’ opposto che abbia agito in contro- 
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senso subito che è lungi di aver seguito il cor- 
so ordinario degli altri paesi , o almeno delle altre 
province del regno. Conseguentemente ritornare ad 
un sistema provato inutile se non dannoso , è co- 
sa in tutt’ i modi imprudente e pericolosa , e giam- 
mai commendevole in un legislatore. 

Per ultimo ci è ignoto se la rettitudine del 
fine possa venir in soccorso dell’idea di questa leg- 
ge ; quel che sappiamo però di sicuro si è , che in 
legislazione , come iu politica , non si ammettono 
transazioni, e la buona lutenzione non è isolatamente 
una giustificazione, e tanto meno una buona ragione, 

§. II. 

Della violatone dìreUa dei dritti di proprietà 

de’ censUarii. 

Allorché nel i8i5 all’ occasione della restaura- 
zione Ferdinando I. ritornò dopo io anni in questi 
dominii cisfarani, si affrettò con sapientissimo con- 
siglio , e con applauso pubblico ed universale ; so- 
pratatto perchè in Europa non eran ancora ricevuti 
i principii intorno alle diuturne e sode dominazioni 
di fatto , a consacrare iu principio , che le leggi e 
le amminisirazioni dello stato restavano riconosciu-> 
te ferme ed in cammino. 

Nò contento di ciò , messa dipoi in disamina la 
quistione se rispetlundQ generalmente gli alti ed i 
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contratti del governo decennale , potevansi e dove-’- 
vansi impugnare le alienazioni delle proprietà puh> 
bliche quando anche apertamente fosse manifesta la 
lesione ed il baratto ; la risoluzione negativa fu pro- 
clamata , ed il grido di gioja risuonò in tuTt’ i punti ^ 
del regno. La fede pubblica ed i principli di alta e 
rischiarata amministrazione trionfarono' di alcune 
dottrine se non del tutto erronee , per certo mise- 
rabili. 

La legge dunque de* 21 maggio 1806 che ave- 
va dichiarato i locati censuarii perpetui colla facoltà 
di affrancazione , venne doppiamente adottata ; e da 
questo momento il diritto de’ censuarii , confermata 
dal potere restauratore , divenne agli occhi loro , ed 
a quelli della intiera nazione e di tutt* Europa un 
diritto al di sopra delle politiche peripezie , e di’ 
remmo quasi bislegale. 

Taluni hanno riguardata la legge del i8o6 co- 
me un vero contratto divenuto compiuto e perfetta 
coir adesione de’ locati j e cogli stipulati istromenti 
che la succedettero. Riguardata cosi la censuazione 
del Tavoliere prende carattere di maggior stabilità , 
ed in fino a quando i contratti faranno fede verso i 
convenuti , siano governi o particolari , la perpetua 
assoluta e redimibile censuazione del 1806 sarà te-, 
nuta come una proprietà che solo la forza della su- 
prema potestà potè scuotere e violentare. 

Di fatti dopo dieci anni di tranquilla esistenza 
anche tra privati contraenti , i contratti e con essi> 
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ì diritti che n' emergono rendonsi intangibili ed 
inaccessibili agli attacchi , e prendono in somma il 
carattere della legale inviolabilità. Dal 1806 al 1817 
più di dieci anni eran volti , e le leggi civili ( ar- 
ticolo 1171 ) e la fede pubblica come la privata li 
salutava inviolabili. 

Cosi essendo la legge del .1817 che riprende 
da’ censuarii la facoltà dell’ affrancazione contrattuale 
e modifica altronde l’esercizio del diritto enfiteutico , 
non può andar esente dalia taccia di violatrice de’ 
dritti e della proprietà de’ privali. 


§. IH. 

Della qualità di transazione che la legge 
si attribuisce. 

Era troppo evidente la violazione de’ diritti ac- 
quisiti da’ censuarii del Tavoliere , perchè potesse 
l’autore della -legge dissimularla bruscamente. Di 
qui la escogitazione della lesione e transazione. 
Quanto essa fosse però sconsigliata e falsa vi vuol 
poco per dimostrarlo. 

Ed in vero niente di più illegale di questo pre- 
testo : le leggi civili riconoscono 1’ azione di le- 
sione pe’ soli contratti di compra e vendita degl’ im- 
mobili e non pei contratti enfiteutici ; nè qui è d’ 
uopo ricordare la sensata ragione de’ giureconsulti. E 
quando anche il contratto 1’ avesse comportata, con- 
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veniva pur ricordarsi eh’ essa non è esperibile dopo 
due anni dal di del contratto ; ed - altro che due 
anni erano trascorsi al 1817. 

Nè più a proposito arriva la coqsìderazione che 
la maggior parte de’contratti è di {data anteriore al i8og, 
epoca in cui ancora imperava il diritto giustinianeo 
e statutario, per trarne forse la conseguenza che l’azio- 
ne di lesione doveva correre il periodo di treni’ an- 
ni , mentre anche in questa ipotesi non sarebbe 
difficile il dimostrare che tale azione non può in al- 
cun caso competere al governo ; imperocché come ce 
pe assicura il giureconsulto Cujacio una tale azione 
fu accordata più oh inopiam venditoris che per giu- 
stizia civile , c certamente pel fisco valer non potè*- 
va la ragione della legge. 

Altronde non poteva" per avventura esservi le- 
sione se non quando si fosse pagata la metà del 
prezzo, si nec dipudia pars pretii solata est. X .3 C, 
de rescind. 9end.\ e da quel che su di essa abbiaui 
notato, la legge del 1806 peccò di profitto pel fisco 
o di soverchieria , e non d’ ignoranza o baratto nel 
canone e nella ragione dell’ afirancamento. Per ri- 
fuggirsi alla lesione bisognava provare in giudizio 
che si fosse censito per nien di ducati dodici ogni 
carro di terreno , o che le somme versate per 1’ af- 
francazione contenessero un capitale inferiore alla 
metà del prezzo calcolato sugli affitti netti del 1806 
tempore venditionis : ma come provare che 63 sono 
eguali o equivalgono a 12 ? In luti’ i casi i ceu- 
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suarii dopo provata la lesione avevano la scelta di 
supplire la diiTerenza o dimandare la risoluzione 
dei contratti. Questi principi! rigorosamente logici 
nella teoria de’ dritti, e testuali nelle vecchie e nelle 
nuove leggi , furono aifatto trasandati (i). 

Jn quanto poi" alla transazione , diremo che 
qiiesto non potè esseie nè un giusto , nè un pru- 
dente mezzo legislativo. 

Non giusto , perchè la transazione cade sulle 
cose dubbie , e giammai sulle certe e sicure. Il 
dritto civile presso noi , come presso ogni altro po- 
polo incivilito proclama in re certa non Jìt tì'an- 
snctio : ed altrove abbiamo notato che per ragion 
civile spirato il decennio , ogni possessore con giusto 
titolo e buona fede diviene legalmente certo e si- 
curo della proprietà della sua cosa. Infìne la tran- 
sazione è un contratto , e quando una delle parti 
interessate non vi concorre , essa diviene impossibile 
a verificarsi. 

Neppure prudente , perchè i governi hanno 
mollo più de’ semplici cittadini il debito del reli- 
gioso rispetto vereo i loro contratti impegni. Lo scanda- 
lo dell’ infrazione di essi è micidiale egualmente pe’ 

(i) Nella legge a. cod: de rescind; vend; è dello; rem 
majoris pretii si tu , vel pater luus minoris dislraxerit , 
Tt/i/naniif/i esr, ut pretium te restituente eniptoribus fundum 
veuundalum recipias , auctoritate judicis- intercedente', pel 
si emptor elegerit , tjttod deest juslo pretio recipias ; e 
gli articoli i5ao, iS-ii , iSaz , i5z3 , delle leggi 

piyi|i vi curri^puudouo csaiUtueule, 
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governi e per le nazioni. Guai a quel potere che 
gli manomette o conculca in qual siasi modo ; la 
sua forza morale cessa ben presto e vi subentra quella 
della violenza; un'attentato contra la giustizia sociale 
o 1* equità , si risolve in una vera ingiuria pubbli- 
ca ; e per sostener questa , dovendosi ricorrere ad 
altre , lo si vedrà con gran sorpresa giungere al se- 
gno in cui jus datum sceleri. 

§. IV. 

Della restrizione della libertà 
de censuarii. 

Abbiamo più volte ripetuto che il governo il qua- 
le contratta col privato discende dal suo seggio per 
livellarsi alla condizione del medesimo. Da Ugoa 
Grozio in poi non vi è stato più chi abbia dubitato 
di tal verità , che anzi si è da tutti veduto nella sua 
naturale elevazione una ragione eù un dovere di più 
a maggiore lealtà. L’assoluto divieto a se stesso del- 
r uso di quelle astuzie che i latini giureconsulti 
chiamavano circumventìones , e lo scrupoloso allon- 
tanamento delle clausole le quali ancorché ammes- 
se a rigor di diritto , hanno sempre le forme o 
l’ apparenza della prepotenza e dell’ abuso , costi- 
tuisce ormai un articolo inconcusso di legislazione 
e di diritto pubblico interno fra le nazioni. 

Laonde è facile di giudicare dell’ uso che a di- 
presso fece del suo potere colui che tenue coi census^- 
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rii c locati il seguente linguaggio. Io dichiaro di vo- 
lervi coucedex’e questa terra pel vostro bene ; però 
dovrete esso ritrarlo dalla stessa terra come io ve la 
consegno , o sia dalla sua spontanea produzione , e 
non altrimenti. E tengo tanto , o cari , a questo 
mio precetto del vostro bene , in hoc modo et non 
aliter , che se voi mi diinostrarcte che dissodando , 
ossia seminando coltivando e piantando ne potre- 
ste ritrarre il quadruplo il quintuplo , o anche il 
decuplo , io vi risponderò ancora , e sempre negati-, 
vamente , ed in caso di contravvenzione vi punirò 
con tutto il possibile rigore, 

E quantunque i locati avessero rìspettosamen-. 
te osservato ch’egli era così un controvenire allo 
scopo della censuazione e locazione , che enfiteusi 
in greco vuol dire coltivamfento e piantagione, e la loca-, 
zione consistere in utendarn sive fvuendam rem (t)j 
e che arrestar loro il cammino verso ogni altro 
profitto fuori di quello dell’ erba , era evidente- 
metUe circoscriverli l’intelletto l’ industria ed il fu-, 
turo inedesiroo , aveva qualche cosa di ciò che ad- 
dinominasi ingiustizia , o almeno sentiva di sover-. 
chieria , e di barbarie ; tuttavia il brusco signore 
non si rimosse , e sol rispose ai rusticani sic volo , 
fic jubeo , stat prò ratione volunlas. 

A queste parole impauriti tacquero il censua-* 

(i) Veggasi tulio il litoio de locai, et cond. del di« 
gesto e del codice e '1 conispoodeole delle leggi qìyUÌ« 
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rio e ’l localo , e noi concliiuclemmo fin d’ allora 
che la natura de’ due contratti era stata viziata e 
violata , e dir dovevasi coartata la libertà industriale 
degli Abruzzesi e Pugliesi unitamente. 

Coloro però che si elevarono ad apostoli del 
comando , s’ impegnarono a dimostrare , che dis- 
sodare coltivare seminare e piantare non sia sul 
terreno del tavoliere migliorare , ma invece dan- 
neggiare deteriorare; cose che per 1’ art. i6S6' del- 
le posteriori leggi civili del i8ig , e delle prisclie 
romane danno adito , e son causa di devoluzione. 

Noi prendiamo nota di costoro che assumono 
in sostanza esservi de’ luoghi dove le cose sono e- 
presse al rovescio dalle parole , e 1’ acqua non ba- 
gna , o la luce non dilegua le tenebre ; ma ci ri- 
serbiamo per non perdere ora il filo delle nostre idee, 
di provare altrove che da per tutto la natura selvaggia 
fu da meno della culta : qui soltanto .ci basti di 
ricordare che Giangiacomo Rousseau sostenne an- 
eli’ egli aver la civiltà più nociuto che giovato al 
genere umano; però di non esservi stato fin qui più 
di un soloRousseau, ed es.ser difficile, prima che alcun 
altro secolo non trascorra , di trovarne un secondo 
il quale colla magìa di una magna eloquenza, sap- 
pia per un momento chiamar l’ ammirazione sugli 
assurdi. 

Ritornando al nostro assunto , conchiudiamo 
ebe il divieto imposto a censuarii di dissodare ol- 
tre il quinto delle terre di cui è parola nell’articq- 
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lo 35 della legge, l’interdetto reiterato ai locati 
nel posteriore articolo 47? ® altre minori proibiaio- 
ni sparse per tutta la legge , quando anche potreb- 
bero essere giustificabili per un semplice particolare 
censuante o locatore , noi possono pel governo da 
cui emana la legge del 21 gennaro 1817. 

§. V. 

Del divieto deW affrancazione. 

Allorché si proibì ai censuarii di affrancare ol- 
tre dell’oltraggio che si fece ai loro dritti, di cui 
abbiamo anteriormente parlato , si volle pure pri- 
varli del beneficio della redenzione in cambio di 
altrettanta rendita inscritta. Questo diritto loro de- 
rivava dall’ articolo 53 o del codice civile il qua- 
le dichiara essenzialmente redimibile ogni prestazione 
perpetua, ed era stato esteso e sviluppato dai decre- 
ti de’ 28 febraro e 18 giugno 1816, ancorché dipoi 
venisse vulnerato pe’ locati con altro decreto de’ 18 
settembre dello stesso anno che fece la odiosa ecce- 
zione , e fu il precursore della legge de’ i 3 genna- 
jo 1817. 

Ad accrescere la odiosità delF eccezione offrcsi 
alla mente il fatto della facoltà ai censuàtarii in ‘gene- 
rale di poter redimere il canone cnfiteutico che i mede- 
simi corrispondevano in recognition^ directi domimi 
tantum , e costituiva una parte infinitesimale del 
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prodotto de’ fondi col divieto del riscatto ai censuarii 
del tavoliere i quali pagavano un canotie superiore 
all’ ordinaria mercede delle semplici locazioni. 

Se ciò fu immaginato nell’ interesse fiscale , egli 
era un assurdo, irapercioccliè la ragione e l’esperienza 
insegnano Valer meglio per un padrone diretto di fare 
affrancare a preferenza i canoni pili miti: se poi lo fu 
nell’ interesse de’ censuarii , il suggerimento diventa 
allora ozioso, essendoché la libertà di poter affran- 
care dà tutta la latitudine ad attenersi ad un sano 
consiglio prima di risolverti ad usare del beneficio 
concesso. Quel voler condurre gli uomini a mano 
in ogni cosa ed in tutta là loro vita , pel solo ti- | 
more che possano cadere è Urt divisamente che 
va al di là della stranezza, e colla teoria del mag- • 
gior bene si .potrebbe giustificar il divieto a’ pro- 
prietari! di contrae debiti ed alienare, al ricco di 
spendere molto , alla brillante gioventù di seguire 
i capricci della moda , e giunger potrebbesi sino a 
tassare la quantità e qualità de’ cibi e de’ liquori. 

L’ autore de’ mali e rimedii poliLicì tiene sul 
proposito un linguaggio anche più esplicito del no- 
stro ; noi lo trascriviamo tanto 'più volentieri , in 
quanto che i suoi principi! politici son lungi dal- 
1’ ispirar diffidenza ai governi più sospettosi ed as- 
soluti di questa terra. 

La libertà è la causa principale onde F cigrì^ 
coltura possa prosperare. La proposizione è un 
poco troppo generale , ed è forse alquanto oscu- 
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fa. io però m’ impegnerò di particolari zzarla alla 
meglio e renderla piu chiara che si possa , 'onde 
un* oggetto tanto interessante non resti menoma^ 
mente trascurato. 

Quando io parlo di liheHh non intendo se 
non di riferirla al terreno, ed al suo prodotto. Il 
terreno che sia posseduto da mani morte , che 
altrove già soggetto al comune uso, e che altrove 
ancora abbia il ligame feudale , vede bene o^nu 
no , che non è libero. Esso è schiavo , dove °deU 
incuria , dove della dilapidazione , e dove della 
Jorza. Questo terreno dunque non può che dete- 
riorare. La libertà propriamente, quella die si «o- 
de in mano di un assoluto proprietario , questa è 
la sola che può farlo migliorare. Regolarmente 
niuno SI affeuona a quel terreno , che non sia 
interamente suo. Niuno che precariamente pos. 
segga un terreno , impegna a perfezionarne la 
condizione. Se ne preme quel sugo, che se ne può, 
e poi SI abbandona. Molto lodevolmente perciò 
coloro che hanno voluto far fiorire ne' loro Stati 
questo gran fonte di ricchezze, hanno aboliti-que 
su vincoli di servitù , ed hanno procurato di far 
crescere piucchè sia stato possibile il numero dLli 
assoluti proprietarii. A questo modo si è resa"" al 
temerlo quella libertà che gli si doveva , e gli 
eletti non VI hanno certamente mal corrisposfo 
Ivi senz alcun dubbio non si vedono estese piana- 
re coverte di selve , le quali potrebbero con mi^ 
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glior profitto essere lavorate , ed al contrario la- 
vorate alpestre montagne , le quali dovrebbero es- 
ser coverte di boschù Ciascuno vi fa del suo ter- 
reno quello , di cui il sito , e la qualità nel ter- 
reno istesso sia capace. Fi si destina alP agricol- 
tura quello che la faccia regnare non quello che 
la faccia servire. La pastorizia sopra tutto se le fa 
esser suddita. Ciascuno vi coltiva degli alberi , 
se così gli piace , senza timore di recare un pre- 
giudizio a’ pascoli , senza questo timore che dove 
si abbia non si ha che terreno secco , ed infe- 
condo da doversi tenere tre anni almeno in ozio 
per rendergli la fecondità : quando la pastorizia 
non gl’ impone t obbligo di tenergli aperto il ter- 
reno ad essere devastalo dagli aliti pestiferi del 
bestiame , ciascuno se lo cinge di muro^ o di siepe 
impenetrabile^ e vi quadruplica il prodotto. In som- 
ma bisogna conchiudere , che vi è florida C agri- 
coltura dove il terreno sia libero^ ed assoluto il do- 
minio , dove il dritto di assoluta e libera proprie- 
tà sia piu generale e comune , e dove finalmen- 
te questo dritto sia riputato sopra tutti gli ■ altri 
rispettabile , e sacro. ■ 

Coloro che hanno sparso il ridicolo sulla massima 
tanto commentata del dottor Quesnay lasciate fare la- 
sciale passare^sì sono vestiti del manto della calun. 
nia 0 dell’ignoranza nel volerla interpretare alla lettera: 
in essa null’altro si comprende se non quella libertà 
industriale e commei'ciale che a tutta lena domaa- 
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dano uiianìniemciite gli economisti , gli amministra- 
tori ed i savi! de’ due mondi ; libertà che non o- 
stante la ripugnanza di taluni amministratori va pure a 
malgrado de’raedesimi acquistando favore negli stati a 
Cui appartengono. Gloria al governo inglese , cre- 
duto fin qui fondato sopra un sistema opposto; gloria 
ai giù estinti due ministri (TJskchinson e Canning) 
i quali per più tempo ed in varie sessioni delle ca-« 
mere altamente confessando e proclamando negli anni 
scorsi al cospetto delle medesime che la vera prosperità 
della nazione doveva riposare su questa massima, invi- 
tavano con una generosa filantropia gli altri governi a 
conchiudere con essi trattati su tali basi. Gli atti 
governativi di que* due benemeriti del loro paese e 
della scienza, e la discussione parlamentaria ne fan- 
no tanta prova che l’ eco de’ giornali politici e 
scientifici di tutta l’ Europa non ha cessato per più 
anni di ripeterne e comentarne le parole. 

Proprietà, industria, e prosperità son cose siHatta- 
mente tra loro collegate che è difficile, se non impos- 
sibile veder fiorire 1’ ultima senza che siano fiorenti 
le altre due : quando la proprietà e 1’ industria so- 
no diffuse nelle masse , la prosperità sarà pubblica 
ed universale ; quando poi è ristretta in pochi o 
soltanto nel governo , il benessere sarà parziale ed 
individuale. Or siccome l’una e le altre, al dire del 
britanno Melon , si alimentano più di libertà che 
di protezione , non può esser dubbio che la legge 
del 1817 nata realmente concentrattivay e fatta per 
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arrestare la libertà c la diffusione della proprietà e 
deir industria , non può menare alla prosperità ge- 
nerale la quale ad ottenersi , debbono gli attuali 
governi seguire il tanto salutare consiglio di quel 
rappresentante inglese il quale altemente raccoman- 
dava la revocazione della me^gior parte delle leg^ 
gi e de* regolamenti proibitivi. Alla qual sentenza 
noi aggiungiamo pure 1’ autorevole voce dell* autore 
de* saggi economici il quale nella sua introduzione 
con fervore sostiene che i governi non debbono im- 
mischiarsi de* dettagli deW industria , ma abbando- 
narla a se stessa libera , indipendente ; e quindi 
soggiunge se qualche cosa dovrebbesi fare , sarebbe 
quella di togliere opportunamente gli ostacoli che 
fossero nati o dagli errori dell’ amministrazioni pre- 
cedenti ^ o dair impero delle circostanze. 

Non monopolii , non privilegii , non diritti e- 
sclusiviy ma una giustizia distributiva, senza limiti^ 
e senza eccezioni. 
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Della esotHianza del canone e della fiscalità 
crescente della legge. 

Parlando della legge de^ ai maggio 1806 ah* 
hianio dimostrato quanto caro fece pagare il suo 
benefizio , e come fiscalmente avesse , sotto di- 
versi modi , elevata la taglia da ducati a 4 effettivi 
a 63 , 5o. 

Abbiamo indicato per qual via ha essa attenda- 
to al benessere de’ censuarii aprendo loro una vena 
che lentamente li ha tutti esinaniti. 

Or queste nostre osservazioni ben furono fatte 
nè potevano e dovevano sfuggire all’ occhio del pri- 
mo amministratore dello stato: intanto con sembian- 
za di voler il bene degli Abruzzesi, e delle Puglie, 
de’ censuarii c de’ locati, invece di ridurre la taglia 
per gli uni ed il canone per gli_ altri , loro impose 
un novello aumento del 1 e mezzo , 5 , e io per 
cento secondo la minore o maggior censuazione delle 
terre a pascolo, con un sopraumento del 20 , i5 , 
e IO ( per la censuazione delle terre salde dissodate i 

E jierchè la sete dell’ oro fosse soddisfatta al 
più presto si soggiunse e si prescrisse cogli artico- 
li 3o e 3i e 3a che tali aumenti dovranno essere 
riscattati con un capitale formato al 5 per cento 
da pagarsi in tre anni a rate uguali. 

Alle già stabilite misure che a tale dovevano 
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ridurre le condizioni de' censuarii preesistenti , si 
soggiunse coll’ art. 58 che la censuazione deli' erba 
estiva del tavoliere esser doveva coattiva tanto pe* 
proprietarii che pe’ censuarii. E non fu questo un 
passo ancora più inoltrato per dare alla legge una 
maggiore odiosità ? E si potè , nell’ immaginarlo , 
portar pensiero che un contratto da tanto onere ac- 
compagnato avesse potuto effettui rsi nell’ interesse di 
qualcuno ? 

Ma 1’ aumento del canone non si rimase nep- 
pure al punto fin qui segnato , perchè a titolo di 
transazione volle quel legislatore coll' art, 76 un 
aumento di altri ducati sei a carro , pagabile anche 
esso in capitale al 5 per cento fra tre anni ed in 
tre rate eguali. 

É più facile concepire che descrivere le fatali 
conseguenze per que’ sventurati che -ne furono col- 
piti. Bisognò esaurire ì pochi capitali che li rima- 
nevano , contrarre debiti e spropriarsi delle cose 
più care degli stessi armenti , de’ buoi ed altri og- 
getti di coltura ; bisognò in fine scavare il fosso 
delfa propria rovina da cui la mano stessa del go- 
verno , le dilazioni , i soccorsi in denaro , ed altre 
posteriori agevolazioni non sono stati sufficienti a 
ritrarneli. 

Qui però si levano i fautori della legge per 
arrestare il sinistro effetto della precedente narra- 
zione , e dicono serenamente , non sempre rimpro- 
veri , distribuiscasi la lode quando è dovuta , e 
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facciasi plauso al capitolo delle nuove censuazìoni ^ 
che ai coloni de’ comuni compresi nell’ ambito del 
tavoliere , privi de’ demanii comunali , o con de- 
manio insufficiente , promette di censire le terre 
a coltura che siano per quanto è possibile , del- 
le più vicine alle loro patrie. Questo capitolo essi 
soggiungono equilibra gl’ interessi dell’ agricoltura 
a quelli della pastorizia equilibrio che a dispetto 
de’ novatori , solleva e ravvicina le leggi dell’ uo- 
mo a quelle della più tenera madre c coltrice , la 
natura. 

Senza dubbio , che lodevole sarebbe questo ca- 
pitolo della legge del ai geiinajo 1817, e vantaggio 
ne avrebbero ritratto i pochi comuni sparsi sul Ta- 
voliere , se a questo censimento non si fosse dato 
un canone come a quello dell’ articolo 84. 

» 1 canoni delle suddette censuazioni non sa- 
M ranno minori di ducati due e grana quaranta , 
» nè maggiori di ducati sei per ciascuna versura , 
» senza doversi pagare 1’ annata di entratura , ed 
» altro , salvo il pagamento della fondiaria senza 
» alcuna ritenzione. 

Or con questa sorta di canone che preso a 
dato medio tra ’l massimo e ’l minimo può dirsi di 
ducati 4 ^ versura , ed 80 a carro , direte voi che 
siasi accordata una buona censuazione a quegl’ incar- 
cerati comuni ed a coloni che vi vivono ; che sia- 
si equilibrata 1’ agricoltura alla pastorìzia, ed abbiasi 
raggiunto un grande scopo di prosperità ~ CiascunQ 
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lia una ragione propria , e qualche particolare in- 
terna forza determinante; dica adunque altri quel che 
più gli piaccia; in quanto a noi coscienza e ragione ci 
dettano di veder la cosa come l’hanno veduta i pochi 
abitanti di Orla, Ordona , Carapella , Stornara , e 
Stornarella o sia quelli che si dicono i beneGcali. 
Ci si additino gli applausi di questi coloni ed i no- 
stri saranno centuplicati, 

■ §. vn. 

Degli altri minori inconvenienti della legge, 

. I. Obbligare i censuarii a stipulare nuovi con- 
tralti , alle spese non lievi di viaggi e permanenze 
non corte fuor di famiglia , ed agli incomodi gra- 
vissimi che accompagnano le slipulc degl’ isLro- 
menti colle pubbliche amministrazioni , mentre po- 
levansi confermare i precedenti ch’eran pur essi c- 
sccutivi. 

a. Imporre la trascrizione forzosa per ollenei'e 
la iscrizione di ufficio di a5 annate di canone, quan- 
do alla seconda annata di arretrato si dava luogo 
alla devoluzione. 

3. Garentire in caso di devoluzione il rimbor- 
samento delle migliorazioni fino alla compensazione 
de’ canoni arretrati e non oltre , cioè spaventare la 
immaginazione de’ coloni e ragionevolmente distrarli 
da’ miglioramenti : creare in favore del fisco una 
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eccezione alle regole ordinarie del rimborso delle me- 
desime migliorazioni enfiteuticlie ; son pecche non 
leggiere aneli’ esse , e poco onore ne raccoglie chi 
le difende, o in pregi le rivolta. 

4- Sottoporre la scelta della quinta parte dis- 
sodahile all’ approvazione del Commessario regio del 
Tavolire , vale aggiungere restrizione a restrizione , 
e creare nuovi inciampi ed altre angarie pe’ locati. 
Quante volte il colono per non assoggettarsi alla ro- 
tina ed alle lungherie dell’ approvazione , ed alle 
spèse ed ambagie delle misure e degli assegni pre- 
sceglierà la risoluzione di uon dissodare? Quante 
volte l’approvazione non giunge se non quando è 
già scorso il tempo per la preparazione do’ terreni, 
o per lo spargimento delle sementi • 

5. La multa di ducati loo per versura e la per- 
dita della locazione a colui che coltivasse qualun- 
que anche minima parte de' terreni locati , non 
costituisce una pena de’ mezzi tempi, ed un rigore 
sconosciuto a’ codici delle moderne nazioni di Eu- 
ropa ? Tanta pena perchè ? Per aver un cittadino 
seminato due o tre moggia di terreno onde prov- 
vedere al vitto della sua famiglia, o per avere pian- 
tato un prugno , un fico , un albicocco in mezzo 
ai rasi campi di puglia! Dicasi altrettanto di quella 
di ducati i5o di cui è parola nell’articolo 8o. 

6. Consigliare e procurare la promiscuità tra 
locati e stralocati pe’ riposi e ristori degli animali , 
egli è un ritornare rapidamente aglL albori delle i- 
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stituzioni sociali , al bei tempi de’ poeti e bruttis- 
simi dei filosofi politici ed economisti , ed iuolire 
un mettersi in contraddizione colle leggi della divi- 
sione de’ deman j. 

7 . Creare una commessione per le cose del 
Tavoliere , e darle il giudizio inappellabile e così 
detto amministrativo , importa creare un tribunale 
di eccezione ed arbitrario. 

8 . Ammettere alla licitazione della fida de’ pa- 
scoli esitivi delle montagne degli Abruzzi i soli pos- 
sessori di animali, non è, come dice l’articolo 6 a , 
un salvar costoro dal manopolio , ma crearne uno 
in di loro favore ed a danno de' proprietari! delle 
montagne. 

Queste e non poche altre disposizioni di sìmil 
fatta , che per non comparir troppo minuziosi Ira- 
sandiamo , fanno conoscere a sufficienza quanto sia 
essa ripiena di minori difetti ed inconvenienti 
quali uniti ad altri di un ordine più rilevante, giu- 
stificano evidentemente il voto universale che ne 
domanda l’abolizione, e fanno dopo 1’ elogio del Re 
cotanto voglioso e zelante del bene dei suoi po- 
poli , quello del Ministro delle Finanze Marchese 
di Andrea il quale secondando le benevole mire del 
Monarca, ha immaginata la idea di una legge sul disso- 
damento de' pascoli e sull’ affrancazione de canoni; 
proposizione che fornirà il soggetto delia terza par- 
te di questo nostro lavoro. 
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P A R T£ III. 

, DELLA DISSODAZIONE DELLE TERRE , E 

dell’ affrancazione de’ canoni del tavoliere. 

Clic, r interesse de’ locati e de’ censuarii , di ac- 
cordo coll’ onore la giustizia ed i lumi di un go- 
verno rischiarato come il nostro , reclamino unani- 
mamente la dissodazione delle terre ed il riscatto 
de’ canoni del Tavoliere, non pare che sia più dub- 
bioso dopo le cose (in qui dette ed appresso le già 
pubblicate 'Consultazioni di uomini preclari i quali 
tutti si accordano nella risoluzione afièrmativa del- 
le due quistioni , dilT'erendo soltanto intorno ai mo- 
di ed alle cosi dette misure di prudenza e di pre- 
cauzione. 

In quanto a noi , per corollario alle cose di- 
mostrate, crediamo nettamente essere indispensabile 
anzi urgente che si accorri a revocare una legge 
che ha depauperato i censuarii ed i locati , ed ha u- 
niversalmente arrestato lo slancio della industria del- 
r agricoltura e della stessa pastorizia 

Dichiarare i canoni del Tavoliere redimibili 
per censuarii. 

Dichiararli liberi ad ogni maniera di coltura. 

Permettere ai locati di censire , o di locare le 
terre tolte in locazione. 

Permettere ai censuarii il riscatto de’ canoni alla 
ragione del 5 per loo, col ribasso del 3.° a coloro 
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che rediineraimo in una volta, e del l\° a que’che 
redimeranno a riprese. 

Permettere ai locati di censire o di compera- 
re le terre non ancora censite collo stesso ribasso 
del 3.° sul prezzo coacervato di un decennio. 

Far perdere a costoro il beneficio precedente do- 
po il decorso di un anno , ed ammettere tutti alla 
licitazione senza ribasso in caso di concorreuza. 

Riserbare al governo l’ alienazione del dominio di- 
retto de’ fondi dopo 5 anni d’ inutile attenzione , a 
condizione di non. contrattare ad una ragione maggio- 
re del 5 per 100 e di far salvi i diritti de’ censuarii 
pel riscatto , escluso però il beneficio del rilascio. 
Ecco tutto ciò che è divenuto necessario nel presen- 
te stato della cose del Tavoliere. 

Sappiamo che contro questi immaginati prov- 
vedimenti , si sono elevati d’avanzo e si eleveran- 
no di vantaggio molti e non lievi ostacoli e dubbii , 
e ci è noto che si contrapporranno molt’ inconve- 
nienti e moltissimi sinistri presagi. Noi però vi sia- 
mo preparati , e nel proporli partitamente , speriamo 
di darvi piena e soddisfacente l'isposla. 

PRIMO E PRINCIPALE INCONVENIENTE. 

Il fisco farebbe una perdita del 5.° della ren- 
dita attuale e del suo capitale corrispondente , e ciò 
non è compatibile collo stato delle finanze e coll’in- 
teresse del tesoro. 
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A parte ogni altra piò facile e supponibile ri- 
sposta , diremo soltanto tal’ essere la inevitabile con- 
dizione necessaria di chi ha abusato delPaltrui di 
non poter cioè ritornal'e al giusto ed all’ equo senza 
incominciar da una solenne riparazione, la quale 
non puf) farsi senza sacrifizii e senza pena. Ogni altro 
palliativo sarà sempre inutile , e conserverà un male 
che ha bisogno d’ essere sradicato. Chi ha tosato o 
quasi decorticato il suo armento , non può venderlo 
senza* ribasso sul prezzo di colui che lo aliena a 
vello intatto. 

Allorché si vuole un fine non si può sanamente 
escluderne i soli mezzi che vi conducono. Senza il 
proposto ribasso , o sia senza la suddetta riparazio- 
ne , che ne anche è completa , si avrà una legge 
per la dissodazione e ’l riscatto , ma non si otterrà 
nè quella nè questo , e le sue disposizioni saranno 
soltanto un elemento accrescitivo alla voluminosissi- 
ma ed inestricabile collezione delle nostre leggi. 

A riscattare un canone gravosissimo il censua- 
rio ha d’ uopo di un capitale geometricamente più 
gravoso di quello , e d’onde prenderlo? Non ci sia- 
mo convinti esser rimasto il locato senza capitali , 
senza risorse , depauperalo? Chi non può pagare 
il canone come potrà riscattarne il capitale ? Allor- 
ché un uomo qualunque divien gravemente amma- 
lato , se si vuol sanarlo, si ha mestieri di ricorrere 
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a medicine efficaci le quali son sempre amare e di- 
sgustose ; per guarire una piaga profonda e cancre- 
nosa fu sempre indispensabile di tagliare in fine 
al vivo. 

Di vantaggio , mentre le proprietà de’ privati 
sono generalmente svilite di prezzo , non si com- 
prende il perchè si pretende dover le fiscali non 
correre la legge comune de' prodotti : quando i pri- 
vati ritraggono due terzi o una metà ed anche me- 
no delle prische mercedi, come pretendere che’l fi- 
sco ne ricavi il reddito più alto che siasi mai avuto? 
Se volle esser proprietario convien eziandio che ne 
corra i destini e la sorte. 

' Un saggio amministratore non deve pensare sol- 
tanto all’oggi; simile ad un padre di famiglia im- 
piegherà qualche cosa delle attuali entrate per ver- 
sarla in tardo profitto , ed in aumento del futuro 
patrimonio de’ suoi amministrati Convinto , come 
debb’ esser il governo de’ felici risultamenti che da- 
rà la sua legge in ricchezza de' prodotti aumento 
d’ industria trafico ed esportazione , lieto e speran- 
zoso attenderà egli l’aumento d’ introito ne’ suoi da- 
zi! e l’ incremento di ricchezza ne’ suoi governati. 
Non tema , cosi scriveva il dì 17 giugno i83i 
il cavaliere Fortunati Procurator Generale , pressa 
la G. C. de’ conti al Ministro delle Finanze , non 
tema /’ amministrazione di fare alcuna peidìta , 
mentre dev' esser certa che le perdile dell' erario 
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offerte al popolo son denari dati ad esso a smoda- 
ta usura. 

11 bea essere de’ particolari rifluirà necessaria- 
mente su quello dello stato ed a questo aumento 
susseguirà anche l’altro più rilevante del dasio fon- 
diario , il quale dopo io anni debbe seguir per leg- 
ge i progressi delle migliorazioni e piantagioni de* 
campi. 

Ma vogliam secondare per poco il calcolo medesi- 
mo di coloro che vivono in diem , ed a loro sorpre- 
sa provare che in tanto ribasso nelle affrancazioni il 
fisco nulla o poco perderà. 

Noi abbiamo domandato che ’l riscatlatore de* 
canoni o ’l compratore de’ terreni paghi a pronto con- 
tante. Questa condizione ci è sembrata previdente e 
giusta , sia perchè il governo deve attentamente e- 
vitare tutto ciò che può dar mano al disastroso ed 
iniquo monopolio di borsa , contro cui la morale e 
la ragion pubblica sollevarono disgraziatamente finora 
indarno la loro voce , sia perchè i nostri calcoli e 
giudizii vogliamo che poggino sempre sui prezzi e 
valori reali , non sugli eventuali fittizii e nominali , 
sia in fine perchè è giusto che in tutto il governo 
contratti come si contratta tra privati. 

Or siccome il nostro debito pubblico ha un cor- 
so medio dell’ 8o per ogni 5 ducati di rendita , e 
poiché 1’ importo de’ canoni dà affrancarsi o de’ ter- 
reni da vendersi dev’essere invertito in fondo di am- 
mortizzamento , cosi è egli chiaro che l'erario trova 
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ben presto a rifarsi del ao per ior> : di altri 5 se 
ue rivaierà sicuramente col risparmio delle spese di 
percezione , e di quelle indispensabili per una va-^ ' 
sta e complicata amministrazione la quale ha do- 
vuto spesso costargli de' sacrifica non lievi , co- 
me egregiamente esprimevasi un alto amministrato- 
re già Commessario del Tavoliere. Altri 6 e più an- 
cora li troverà in quelle perdite annuali , nelle re- 
ste inesigibili , ne’ soccorsi pecuniarii che sparge a 
quando a quando sulla classe de’ locati , e nell’ au- 
mentò del prezzo di ^ooo mila cantaja di sale che 
ne distribuisce annualmente a’ medesimi alla metà 
del prezzo ordinario. £d i rimanenti a o 3 non 
mancheranno al fisco nell’ aumento delle censuazioni 
a concorrenza , e > nella vendita del dominio diretto 
dopo il quinquennio. 

E qui sia notato che non abbiamo tenuto alcun 
conto del decadimento del benefizio del ribasso , e 
questo sarà essere aneli’ esso un elemento di vantag- 
gio pel governo. 

Or dopo sifTatto calcolo 'che alcuno non può sa- 
namente impugnarci , e che si avvicina alla matema- 
tica esattezza, dov’è andato quel vuoto al regio fì- 
sco , che aveva tanto spaventato taluni animi scru- 
polosi e zelanti de’ pingui introiti dello stato ? 
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a.” inconveniente. 

Ma non tutt’ ì canoni saranno affrancati , non 
tutte le terre censite o vendute : sarà scelto sempre 
il migliore , e rimarrà pc U fisco la parte inerbife-' 
ra c sterile , in altri termini il carcame del Ta- 
voliere. 

i 

NtSPOSTA. 

'f 

Non neghiamo anche noi che la parte peggio- 
re del Tavoliere sarà postergata nell’ affrancazione 
e nella compera , ma ciò non in tutto , perchè al- 
cuni meriti relativi , talune località , certi prezzi di 
affezione ragguaglieranno in buona parte la condizio- - 
ne delle terre e ne livelleranno la concorrenza. Però 
questo inconveniente non è esclusivo all’ alienazione 
delle terre del Tavoliere , ne fu scompagnato delle 
alienazioni di altre grandi tenute fatte a piccioli Ioni» 
A noi non è dato di escludere affatto inconvenienti che 
sono inerenti ed intrinseci alla natura delie cose : i 
medesimi non estesi terreni di che componevasi il bel 
campo di Marte sul colle Capodichino neppure eran di 
una identità assoluta , e pure questo timore non col- 
pi la mente di coloro che ne proposero l’ alienazione 
della maggior parte. Ed in vero l’inconveniente non 
si verificò , e tutto il venale fu venduto. Bello bel- 
lissimo ò il nostro promontorio di Fosilipo , ma 
non può dirsi tutto eguale , ed un punto non è 
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bello come ogni altro. Vi sono de’ dirupi c delle ^ 
frane , vi ha de’ luoghi in cui il suolo o vai me- 
no o poco o nulla , e non pertanto tutto é colti- 
vato , tutto alberato , in tutt i punti vi sono casi- 
no superbe, ve ne ha pure di quelle che non possono 
salutare il contiguo mare; ed intanto tutte accre- 
scono la bellezza e varietà dell’ insieme , e fanno la 
delizia de’ loro padroni. Tutto ciò è dovuto alla di- 
versità .de’ gusti degl’ interessi e de’ bisogni e tutto 
va egualmente rispettàto e garentito. 

D’altronde i miglioramenti delle terre vendute e 
liberate alle diverse industrie innalzeranno necessaria- 
mente il prezzo delle contigue; i primi vantaggi faran- 
no seguaci e provocheranno nuove imprese ; il di- 
spendio delle prime pruove die si saranno fatte sulle 
terre scelte non si soffrirà nelle altre , o la man- 
canza di esso compenserà l’ agricoltore il colono 
r industrioso della differenza delle terre ; i buoni 
risultamenti influiranno , come dimostreremo , sulla 
popolazione delle Puglie , e la presenza e 1’ opera 
di questa aumenterà aneli’ essa il valore delle terre 
incolte delle quali avrà non poco bisogno. 

Al certo che i primi inglesi che recaronsi in 
Pensilvania si prescelsero le migliori terre , e le più 
belle località ; ina in conseguenza delle cause teste 
dette , le inferiori ebbero dipoi un prezzo ed un va- 
lore che da prima le migliori non avevano. Le pia- 
nure di Mididia sono le più belle terre della nuova 
colonia francese nel già regno di Algeri ; ma dopo 
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felifc qUesle saramlo coltivate, le vicine j a fè nostra j 
Varranno molto più di quello che fin ora queste non 
son valute; 

Allontanato adunque il limoi'e di vedere resta- 
re il carcame ci sia di conforto la ragione la e*- 
sperienza e quella che accompagna tutte le opera->^ 
Zioni umane ^ la speranza. 

3.® INCONVENIENTE* 

Ma i Capitali per l’ acquisto del Tavoliere dove 
Sono? Vi occorrono almeno io milioni di ducati i 
come averli dai censuarii e locati impotenti ammi- 
seriti e tuttavia debitori del fisco di molti arretrati ? 
Aprirete voi novello campo all’usura che desola or- 
inai e la capitale e le province f Infine , ancorché 
li abbiate ottenuti tali capitali , ne priverete ormai 
la industria più profittevole ancora dell’ agricoltura 
per impiegarli nelle aride terre fiscali del Tavoliere 

risposta 

Per quanto depauperati siano i locati e censuarii 
del Tavoliere , non pochi di essi saranno al certo in 
grado di far tuttavia qualche altro sforzo , ùltimo 
almeno per guadagnare una volta quella proprietà 
che tanti sacrifici! non sono stati finora sufficienti a 
fargliela sperare. 

Altri potrebbero ancora trarre partito da’ pratn . 
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cali mezzi <li vendite cessioni ed alienazióni , <» 
procurarsi così i capitali che non sarebbero ba- 
rattati certamente, ma invertiti in una proprietà che 
gli aprirebbe la strada ad un più bello e prospero- 
so avvenire. 

In quanto alla spesa da noi precedentemente 
valutata , essa potrà elevarsi a soli y milioni circa , 
e questi divisi iu molte rate non saranno poi di tan- 
ta difhcile riunione , specialmente quando questi 
capitali potranno in parte risultare dalla ricchezza de* 
primi prodotti delle terre rendale alla libertà della 
coltura e messe nel pieno commercio de’ cittadini. 

È poi panico il timore delle usure che si tire- 
ranno addosso i nostri locati ì quali , secondo che 
si vuol presagire , per smodata voglia di affrancare 
e comperare , toglieranno- a rovinosa prestaniia quel 
danaro che non hanno. Siame Ionia»! è vero dalle 
idee di un’anonimo oltramontano’ (Riflessioni sulla 
economia 'generale de* grani ) il quale eguaglia 1’ n- 
surajo al mercatante di professione , e più lontani 
ancora dal dare all’usura l’elogio che ha riportato non 
è molto da una gran penna di altremare, vogliam dire 
dal chiarissimo Bentham; ma siamo convinti altronde 
che essa è un effetto ' q non una causa: pari alle pu- 
stole di un corpo languente che si dileguano colla sa- 
nità , la usura' non alligna nelle nazioni prosperanti.- 
Diciamolo pure , la usura è un insetto che si attacca 
ai bisognosi, e tutt’i provvedimenti che tendono ad 
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Estinguere il riumero di questi del)bòn andar coriside- 
t-ati come Eimedìi Contro di quella. L’esperienM d’al- 
f Ea parte ci aasicnra che in generale le usure non 
gliono accompagnale i veti mutili', nè 11 Tavoliere es- 
sere il mezzo d’ arrestarne la propagazióne. Del resto, 
Schiavi di qùestò timore potrebbe ùn*ùomo di stato 
proporre una legge portante la proibizione delle af- 
francazioni e delle Compere a tutti Coloro che non a- 
vranno giustincatò di avere i Capitali a tale oggetto. 
Con questo SlesSo argomento si avrebbe per dimo- 
strato che le Seguita vendita dei beni dello stato deb- 
b’ essere considerata ■ cóme una Sventdra , o un ger^ 
me di Usure per i privati. Cuai quando la paura 
attacca gl’ individui , ma guai soprammódo quando' 
invade gli stati e 's’ impossessa degli amministratori. 

La remissione poi dei non pochi arretrali avreb- 
be dovuto essere un fatto già consumato, cd.a que- 
sto non solo dovevano guidare le Considerazioni 
delle cagioni che li hanno prodótti , e degli altri noti 
pochi fin qui fatti, ma eziandio gli eserapii di tem- 
pi mcn felici e piu lontani , ó sia i rilasci ordinati da; 
l^erdinando' I. da Carlo III. d’ Aragona , da Ferdi- 
nando il Cattolico e dagli stessi Viceré. 

Nel cenno storico ne abbiamo notati alcuni che 
àmmontaróno fino àd Un milione , ed allora un mi- 
lione valeva più del doppio' di quel cEe vale pre- 
sentemente. Ad ogni modo questo arretrato prò va' 
sempre più la malignità della’ istituzione ed il biso- 
|rno di sradicarla'. 
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Relatiramente alla distrazione de’ capitali dalla 
industria , conrcssiann di non sapere iminaginarc 
come si possa comperare senza, inversione e distra- 
zione de’ medesimi. Quell’ introdursi tanto in dentro 
negli affari ed interessi privati è una maledetta 
inclinazione che si sviluppa grandemente in certe 
tali qualità o posizioni sociali , e rende gli uomini 
avversi alla bene intesa massima del lasciar fare. 
Comunque pei’ò vadi la cosa , i censuarii ed i locali 
essendo liberi ne’ contratti che se li propongono , 
ritireranno o conserveranno alle precedenti indu- 
strie i capitali secondo che l’ interesse o il maggior 
profitto avrà loro meglio dettato. 

Per ultima osservazione domandiamo noi a colo- 
ro che notano l’ impiego di capitali come un incon- 
veniente non si tolgono forse all industria i 5 mi- 
lioni che si pagano in ogni anno pel debito pub- 
blico , non vanno essi per la maggior parte all’ es- 
tero; non vi è un fondo di altri capitali destinati 
all’ammortizzamento di tal debito? Il prodotto deica- 
jùlali de’ nostri locati impiegato alla estinzione del 
debito pubblico, arresterà 1’ uscita di que’ semestri 
che si portano via il nostro oro il quale parte sven- 
turatamente per non mai più tra noi ritornare. 
Guest’ oiK) non andercbbe egli così rivolto alla indu- 
stria alle arti ed al commercio. ? 


INCONVENIENTE. 


85 


E sia pure die riesca il riscatto , ei ne avver- 
rà che r edifizio di molti secoli cadrà distrutto , e 
la pastorizia verrà privata della speciale protezione 
accordata finora dal governo ; non avrà più i trat- 
tari ed i ri|K)si laterali iiecessarii pel transito delle 
jiecore , e questa industria aiuterà cosi u ricevere u- 
na ferita affuttu mortale. 

n 1 s P 0 s T A. - 

Tanto interesse per questo veccliissiiuo edificio! 
I tempii di Pesto e di Pozzuoli sono più antichi 
di esso , e se vogliasi un paragone più analogo , 
la feudalità e i’ aristocrazia sono anche esse antiche e 
coeve, ed alcun saggio non ha mai pensato di riedi- 
ficar quelli, COIIU3 alcun buono non ha mai pianto sul- 
la caduta di queste che vecchie ed incompatibili col- 
la società attuale, dovevano iinmancubiluientc finire. 

Cessando il Tavoliere finirà senza dubbio que- 
sta presente speciale protezione della pastorizia , ma 
ne sorgerà ad un tempo un altra più proficua per i 
particolarie per lo stato, quella cioè che, secondo di- 
ceva Genovesi nelle sue lezioni di commercio, con- 
siste 1." nel non caricarla troppo 2 .® in agevolai'^ 
ne la circolazione e V eslì'azione. 

Gessando il Tavoliere mancherà forse dopo non 
lAollo la pastorizia errante , questa occupazione del 


Digitized by Google 



S6 

I • 

secondo stalo dell’uomo, o al dir del fiiedesimo au- 
tore , del primo grado di società ed umanità delle na- 
zioni; ma vi si perderebbe poi in ital fatto? Noi noi 
prediamo , anzi siam certi di lion ingannarci , per- 
chè dopo il primo secolo della fondazione del Ta- 
voliere la sua pastorizia resti» stazionaria ; i pasto- 
ri con tutti gl’ immensi loro privilegi , non furono 
mai contenti , non mai ripchi, sempre indebitati , e 
aventi sempre d’uopo di rilasci o nuove esenzioni 
per ristorarsi mo^fi^l^neamente ; le lane deteriora- 
rono a -grado a grado, e perderono la preferenza appe- 
na la pastorizia fissa si estese negli altri paesi di 
ropa e si ebbe più cura del ricovèro e del pasto 
delle pecore. Senza e prin»a del Tavoliere le biaucbe 
e morbide lane di Taranto primeggiavano su tutte le 
altre del mondo , salvo quelle di Tiro , ed ora so- 
no superale dalle Spagnuole Inglesi Francesi Un-; 
garósi e da quelle di tutto il Levante. Queste stesse 
cattive lane ne’ tempi più propizi!, e per quel che 
pe ne attesta il de Dominicis , testimone oculare e 
giudice competente , non passarono i looqoo rub- 
bui, pari ad un milione di rotoli ) 0 sia ^ «o mila 
cantaja , quanto appunto ne danno anche oggi, secon- 
do ce ne assicura 1’ accuratissimo Ministro dell’ in- 
terno già Corqmessario civile del Tavoliere ; cioc- 
ché prova da una parte che la pastoriza del Tavo- 
liere non ha mai corrisposto all’ aspettativa ed a 
tanta protezione, e dall’ altra che una tale industriq 
pelle diyerse province del regno c di molto aq- 
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mentala senza cosi grande e costosa protezione; poi- 
ché stando a quel tempo le pecore di tutte le altre 
province cóme i a 5 verso quelle del Tavoliere , ora 
trovansi alla pari , secondo i computi più sani. 

Che siano anche essi alienati quegli estragran- 
dìssimi viali che diconsi tratturi, e quegli estesi ripo- 
si che sono' appannaggio del Tavoliere. 11 prezzo ri- 
cavato sarà nuovo profitto per l’Erario pubblico , e le 
pecore non anderanno più a numerosissime torme , 
ma ridotte e suddivise in maggior numero di pic' 
coli greggi non ne avranno d’uopo , e .saranno 
meglio condotte provvedute e costud i re ; tolte al di- 
sagio delle . trasmigrazioni semestrali , alla incle- 
menza delle stagioni , ai perniciosi eficlti de ra- 
pidi passaggi , alla negligenza di pastori salaria* 
ti , alla mancanza di ricoveri e di acque , e ad al- 
tre moltissime^ cagioni di mortalità malsanie infecon- 
dità epizeotie- vivere breve e .via dicendo daranno 
più abbondanti e fine lane, più copiosi e ben prepa- 
rati caci , più numerosi parti , migliori carni e 
migliori pelli ; così solamente potremo liberarci dal 
disonerevole tributo che paghiamo agli stranieri in 
cuoi ed in formaggi , compassionevole e tristo effetto 
del Tavoliere. 

Noi siamo lungi dal vedere male la pastorìzia 
e siamo ^aiizi grandemente aflfezionati della pecora 
che come dicea Varrone , carne juvat , pelle , vel- 
hve ^ lacte ^ ji ino , e di cui fu cantato. 

Seu caro^ seu corìumtfoetus^Jimus^ alea^corda. 
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Etlanam^ lactem pmestal^ omnia praestai ovis : 
ma la vogliamo come l’ hanno voluta 1* Inghilterra, la 
Francia la Lombardia, la Svizierà l’Olanda. Gli 
economisti , i naturalisti , gli agronomi, gli statisti-» 
ci , r esperienza e la ragione tutti ci promettono il 
vero e maggior bene della pastorizia, e com’ essi, noi 
la voglianao fìssa colta ingentilita, degna in somnia 
di popoli inciviliti , secondante cioè e fecondatrice 
dell* agricoltura delle arti della industria e del coiu^ 
piercio in generale. ' 

5.® INCONVENIENTE, 

Il terreno del Tavoliere è buono soltanto pep 
erba , esso non si presta con profìtto alle piantagio^ 
ili: gli alberi nulla o poco vi allignano, il disso-, 
damento distrugge quella fissa rete di radici che 1‘ 
erba spontanea- produce in abbondanza , e dopo 
qualche anno di semina quella terra cotanto spossata 
diverrà affatto infeconda» Tanto ne dice 1’ espe- 
rienza de’ secoli , e convien persuadersi che il Ta-= 
voliere è il terreno delle ferole, e quindi giova preft»= 
derne quel che si può non quel che si vuole, 

RISPOSTA' 

Questo linguaggio di siipposizione mal reggo 
alle pruove di fatto ; e ben solenne , mentita ne ri-, 
eeve da’ felici risul lamenti che diedero al grande ing©. 
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gno di Federico I. di Prussia clic fertilizzò gli arenosi 
campi dei Brandehurgo a forza di stabio e di concime. 
Per aflèrmare con sicurezza che di sole erbe sponta* 
lice sia produttivo il suolo del Tavoliere, conveniva 
prima smentire la storia che fertilissimo ce lo ha 
descritto anche quando la scienza agraria era si poco 
nota che per eccitar desiderio allo studio di essa l’al- 
to poeta Manluano concepì ed esegui il disegno del suo 
didascalico poema; e quindi far mostra di malfondato 
ardire, negando la (lorida vegetazione di ogni genere di 
piante, vegitazione che anche nltualmente si vede in 
inolti luoghi nel perimetro delle terre del Tavoliere. 

Gli alberi che una volta grandeggiavano nella 
Daunia occupandone vaste estensioni , la facevano 
allora ricca di abitanti e di variate produzioni : la 
pastorizia errante ed il. sistema del Tavoliere han- 
no distrutti gli antichi , hanno vietata la pianta- 
gione e produzione de’ nuovi, ed hanno pur desolata 
quella già famosa contrada. Sono queste le precise 
parole del nostro agronomo Granata , a cui faccia-- 
mo eco per aggiungere altro argomento alla soluzione 
della quistione. 

Tutti gli scrittori delle cose rustiche han detto che 
là dove r erba è spontanea e più abbondante, quivi la 
vegetazione sarà più ricca , e meglio che altrove 
prosperaranuo ortacei arboscelli ed alberi di alto 
fusto. T più caldi fautori del Tavoliere mostranti 
giudizio , evitando la quistione "della possibilità od 
impossibilità degli alberi nel Tavoliere , hanno 
mosti alo desiderare che la dissodaziouc c V rtf- 
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francatnento siano precedenti dalla pìanleigìone de^ 
gii alberi e dall’ accrescimento della popolati 
ne Ma si è pòi di buona fede in tal ragionamen- 
to ? La piantagione non è essa una conseguenza della 
propiietà e dell’agricoltura? E Senza 1’ una e 1’ al-* 
tra è egli possibile 1’ aumento della popolazione ? 
Vaneggia forse l’accuratissimo scrittore Malthus in 
pronunziar sentenza, nel suo saggio sulla- popolazione, 
che l'agricoltura sia la causa efficiente di essa? Ed in 
vero sappiamo tutti che l’agricoltura cogli alberi ed 
altri vegetabili purifica 1’ aria , arresta 1’ empito de* 
venti , richiama le piogge sui lavorati campi , dà il 
corso alle acque per servirsene in utilità o allonta- 
narne i danni , ed infine prepara e fonda le sedi de* 
coloni , embrione de’ villaggi e delle città. 

Che se non ostante la sua suscettibilità , rari 
e selvaggi alberi offrono in generale le terre del 
Tavoliere, incolpar se ne deve 1’ uso a cui fu de- 
stinato , la -presenza continua degli animali deva- 
statori , il divieto del dissodamento , di cui hanno 
tanto bisogno, alberi ed arbuscelli per poter spande- 
re le loro radici , la macchinale abitudine de’ loca- 
ti , il pregiudizio canonizzato dall’ esempio e dal 
precetto del potere , la restrizione alla scelta ed alla 
libertà del coltivatore , libertà che di Gennaro nel 
suo trattato sull’ annona , chiama con energica e 
bella metafora la dispensi era impai ziale della na- 
tura che accorre dove bisogna e distribuisce con 
giusta lance le di lei benefiche provvidenze. 
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La semina c la piantagione débbono alternarsi 
secondo i bisogni de’ tempi e de’ luoghi; il proprie- 
tario saprà regolarne il corso , ed il proprio inte^ 
resse lo guiderà sempre pel buon sentiere ; se oggi 
ottiene colla prima vantaggiosi successi , domani ri- 
volgerà l’ altra a profitto , qualora un ribasso nel 
prezzo de’ cereali gli faYà prevedere utile maggiore 
in piantare e coltivare. Da ciò nascerà la prosperità 
pubblica alla quale darà poi incremento e sostegno 
)a giusta pi oporzione del dazio , |a garantita sicu? 
rezza de’ cittadini , l(i libera coltivatone del com-r 
po ^ e l’elezione dell’industria ; ed è tanto certa tale 
teoria , per qnanto il favore dì piò secoli accordato 
alla pastorizia , perchè poggiato spi monopolio e 
sulla forza , copje testé abbiara veduto , -non ha 
per nulla fruttato alla medesima , e siamo a nostra 
vergogna tributari! di altri paesi de’ suoi principali 
prodotti de’quali potremmo e dovremmo essere prov- 
veditori. 

Altri tempi altre circostanze altri provvedimenti 
' esclama qui un professore di economia politica : al- 
lorché Genovesi , Verri , e Smith predicavano co- 
deste teorie l’industria vivea oppressa trai vincoli 
del sistema proibitivo , tra le privative ed i privi- 
legi! del colbertismo, ma dopo che i governi di Eur 
ropa cambiaron politica , vorremo però noi esten-r 
della ad una libertà illimitata t Nessun mai che di 
cose politiche s’ intenda acconsentirà a.mostrarsi cosi 
sedotto dal debio di una smodala libertà nell’ eser-? 
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cizio dell ’ iuclustria , e contraddire ad un governo 
culto ed incivilito ad impedir le risaja a poca distan- 
za dagli abitali, le manifatture abbisognanti processi 
di sostanze imputridite in mezzo ai centri popolari; 
di sottoporre a regola il taglio delle selve e delle fo- 
reste , di non dar libera concorrenza alla vendila di 
fiirmaci , dall’ esercizio della medesima chirurgia ed 
ostetricia ; sarebbe a censurarsi qui la necessità de’ 
juivilegii? 

Al certo altri tempi altri provvedimenti : nel 
Secolo XIX mal conviensi il tavoliere che fu l’opera 
del XIV : l’occupazione degli Abruzzesi c Pugliesi 
di quel secolo non può essere quella degli Abruzzesi 
e Pugliesi del secolo nostro, e queglino e cjuesti ritire- 
ranno gli sguardi e volteranno le orecchie dalla già 
cattedra del Genovesi, da cui parte il pomposo ed unico 
elogio del tavoliere. Siamo noi ellellivamente giunti al 
felice termine a cui gli economisti chiamano i go- 
verni? Il sistema proibitivo è forse del lutto estinto, 
sono cessate le privative ed i privilegi sconsigliali? 
Sono stali rimossi tutti gli ostacoli? Il voglia Iddio... 
Genovesi, Verri e Smith credete voi che siasi giunto 
al limite segnalalo nelle vostre opere, a quell’ araba 
lìuice del non plus ulun , ed in conseguenza con- 
vengi retrogradare e tornare allo stato quo per in- 
di riconquistare il grand’anello della progressione ? 

Lasciando a parte L' inlendiinento delle cose po- 
litiche , e la detìnizione del desio della smOiIata li- 
bertà industriale, preghiamo il l’rofessjre di distia- 
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gnere lo produzioni dallo spaccio, le misure satiilarie 
da’ rogolanieuti industriali e commerciali. Non fuvvi 
giammai- governo tanto ignorante che concepisse il 
balordo pensiero di restringere la produzione dello 
sostanze chimiche e medicinali sol perchè se ne 
possa 'abusare nello spaccio e nell’ uso. Vieta ogni 
saggio governo che si taglino le selve in tempi dan- 
nosi alla vegetazione, ma non proibisce che il cittadino 
riduca a selva cedua il suo campo scminatorio: allon‘>- 
tana dall’interno della città il fabbricante di cuoi ed 
il beccaio , ma non impedisce al primo di conciar 
pelli , ed al secondo di preparar carni, nè limita a 
costoro il numero delle pelli da vonciare e la quan- 
tità delle carni da vendere , o fa la livellazione 
delle scarpe, o de’ guanti che fabbricano, colle per- 
sone che di carne abitualmente si nùdriscono o di 
guanti fanno uso. Ci guardi il Cielo poi di suppor- 
re che il nostro Professore abbia pensato aver d’ uo- 
po di politici e governativi regolamenti e la pasto- 
rizia e 1’ agricoltura , nè che il Tavoliere di puglia 
sia un necessario privilegio per entrambe. 

Non solamente in Puglia ma da per tutto la 
terra dopo qualche tempo si spossa e diviene infe- 
conda , e perciò ha bisogno di essere bonificata 
cogl’ ingrassi animali o vegetabili. Nel Tavoliere non 
si tiene alcun conto dello stabio armentizio, e quei 
pastori locati non hanno come produzione lo sterc® 
de’ loro- armenti ; quindi qual meraviglia se quivi 
piuccliè altrove le terre più facilmente si sterilisca- 
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no ? Lo si raccoglie teiisì come esca ed alimento' 
al fuoco di cui si ha necessità per 1’ uso della vita y 
ed in ima superficie di circa 6o migliai quadrate y 
evvi tali mancanza di combustibile, che i pezzi dis-' 
Seccati di quello stabio suppliscono all’ ùso dello Svi- 
luppo del calorico ai forni necessario. Ci duole il 
dirlo, ma in onor della verità e del nostro assunto’ 
abbiamo doluto menzionare questo uso spiacevole e 
barbaro insiememcnte 

Gli appuli ed i daiini concimavano la terra col 
letame tolto alle strade alle stalle ai ricoveri degli 
animali alle cloache , ed a delto'degli autori delle 
Cose rustiche , anche alle palombaje. Dove questi 
mezzi erano scarsi y riCorreVasi al rovesciamento dì 
talune erbe nella loro fioritura. £d ora qual difife> 
tema , vergognosa diversità Andiamo avanti. 

L’ aratro , la vanga e la zappa tagliano Certa- 
mente le radici dell' erbe spontanee , e tali stro- 
menti non operano solo ciò , ma smuovano e pre- 
parano la terra in modo che' ri seme di quell’ er- 
ba o pianta che vi si semina o il vento vi getta , 
nasce cresce e vi si moltìplica prodigiosamente. 
E forse all’occasione del Tavoliere che siasi scono- 
sciuta la virlh la predetti stromenti , ma non à a 
meravigliarsene , perchè risulta la conseguenza del; 
falso assunto. 

Adunque o il terreno debb’ essere lavorato' 
per semina frutteti vigneti ed albereti , ed allora 
conviene ed c indispensabile che le erbe siano sra- 
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diente ; o servir debbe per pascoli, ed in questa ipo- 
tesi parte può essere conservata e patte almeno ri- 
dotta a prati sativi ; cosicché nel primo caso ti è at 
pregare anzi che no per la buona sradicazione , e 
nel secondo non è a temersi una perdita che nuliat 
rileva. 

Gli erbaggi spontanei Kanno le buone e le cat- 
tive erbe spetta all’agricoltura di migliorarle colla 
scelta di queste e co’ prati sativi.* Elogiare la ferra 
abbandonata ai suoi prodotti naturali , circoscritta 
alle sue spontanee produzioni , addetta e condannata 
alla pastorìzia degli Àrabi e de’ Tartari ; nella pa- 
tria di Genotesi', Filangieri , Pagano^ Onorati , e dei 
vivente Granata, nella più bella parte d’Italia, dì 
prodolli e d^ingegni ìnsieni feconda , salutar tuttavia 
come sistema tutelare il tavoliere , egli è insultare ad 
un tempo la storia 1’ agronomia le ombre di que’ be- 
nemeriti cittadini, ed ingenerale l’ incivilimento ed il 
buon senso di una intiera nazione. Francesi’ In- 
glesi Alemanni Svizzeri Russi Norvegi Svedesi che 
direte voi qnaudo sentirete che il suolo , giusta 
oggetto della vostra inutile invidia , i vantati cam- 
pi di Plinio e di Varrone, le ricche pianure ehe co-- 
steggiano 1’ Adriatico ed il Ionio siano solamente 
buone alla ferola ed a spontanee pasture , eh’ essi 
in una parola siano negati all’ agricoltura e si ste- 
riliscano coll’ aratro colla zappa e coUa vanga ? 
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6.” inconvenìenté 


La dissodazione del Tavoliere accrescerà irti-* 
tnensamente la produzione di grani ed altri cereali 
di cui la sola metà basta al consumo del regno: or 
tale esuberanza riesce molto più dannosa in quan- 
to che la stessa produzione si à di gran lunga ac- 
cresciuta. in Inghilterra) in Ispagna , ed in Fran-» 
eia ) e dopo che là Crimea e le altre sponde deL 
mar nero ne esportano annualmente per Europa 
una tanta quantità e per tal prezzo che il colono 
pugliese non può stare in concorrenza senza rifon- 
dervi il capitale. La guerra , la carestia o altro de- 
vastatore flagello che aVvanza in altre contrade pos- 
sano dare soltanto al pugliese e spaccio e prezzo 
Corrispondente. Or sarebbe egli della buona economia 
politica di fondar su queste basi le speranze della 
prosperità nazionale ? 

ft t s P 0 S T A 

Dissodare e seininare nOn sono la stessa Cosa* 
Favorendo e volendo il dissodamento , anzi il col- 
ti vamento , non abbiara noi voluto assolutamen- 
te ed esclusivamente la seminagione de* grani e 
cereali , ma abbiam desiderato in generale gli effet- 
ti di una ben intesa e libera agricoltura. Viti frut- 
ti gentili olivi gelsi selve cedue carrubi mandor- 
li orni querce castagni pioppi tigli aranci giar- 
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dlnì , prati naturali e salivi , erbe da soversciarsi 
ad ingrasso della terra, lino, canape , cotone , gra- 
no , granone , ed ogni altra specie di frumento e 
di civaje. Con essi e fra essi disseminali vedransi 
a picciole mandrie una infinità di pecore e merini, 
numerosi giumenti , bovi e vacche in gran numero , 
volatili d’ ogni specie, pagliai, tugurii, ricoveri, mar 
gazzini , case di campagne, casine di sollazzo, vil- 
laggi , comuni e città , e quanto in somma vede- 
si nella terra di Lavoro , nelle contigue campagne 
dell’estrema parte del Principato Citeriore, e sopra- 
tutto nelle pianure della Lombardia. 

Questa tale agricoltura nudrirà e svilupperà le 
arti e la industria, e queste insieme daranno al trafl- 
fico ed al commercio nuova attività e novella vita. 

Si è notato come cosa rilevantissima la desti- 
nazione attuale di più della metà del Tavoliere ad 
uso di seminagione , si è chiamata sproporzionata , 
c si sono fatti voti perchè non si accresca di van. 
taggio. Non pare però che debba fare molto peso 
tale osservazione ; imperciocché anche dopo la rein- 
tegrazione e restrizione avvenuta alla metà del se- 
colo XVI , si assegnarono in senso di limitazione 
carri di terreno per semina , ed altri 1200 
ne furon aggiunti di poi da Carlo V. per l’ insuf- 
ficienza de’ primi. Or se nel secolo XVII. veiiivan 
seminati 6463 carri delle terre del Tavoliere , me- 
raviglia più non dee fare se al presente se ne se- 
minano 7606 ; non essendo neppure proporzionalo 
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r aumento al progressivo incivilmento ed alla rad- 
doppiata popolazione. 

Ed aggiungasi non essere già che tutte le ter- 
re addette a seminagione vanno annualmente semi- 
nate , ma un terzo o quarto di esse solamente , come 
l’uso di que’ luoghi attualmente richiede ed ac- 
curati calcoli dimostrano e confermano. 

Nel 1739 la Francia contava a 6365 o 74 a- 
bitanti: di questi , giusta la statistica riportata da 
Ganilh , 18,000000 ne aveva addetti all’ agricol- 

tura. Alla stessa epoca aveva 64800000 arpenti 
di terra addetti a grani , e 4^00000 destinati a pa- 
• scoli , ed i suoi coloni scontenti di tale ripartizio- 
ne hanno ottenuto posteriormente, come è noto , altri 
terreni a seminare. Siamo noi anche oggi in que- 
sta proporzione ! Non pare ; e va cos'i spiegato e giu- 
stificato quel die il nostro statistico Caghazzi nella 
memoria sul Tavoliere giudiziosamente ha notato , 
di non essere giunta cioè la esportazione de’ grani , 
anche negli anni più ubertosi, al di là di un mi- 
lione di tomoli , estrazione per verità poco corri- 
spondente a questo nostro regno che è forse il più 
granifero di Europa. 

Ed altronde vi sarebbe luogo a sperare che u- 
na maggiore abbondanza di questo prodotto facesse 
diminuire trai rusticani e nella massa delle popola- 
zioni del regno l’uso de’ succedanei, del frumentone, 
delle (ivaje ridotte in farina e delle patate , miglio- 
rando cosi il pane primo alimento dell’ uomo. Quale ‘ 
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elemento non sarebbe questo di comodità .longeyi-. 
tà cd aumento di popolazione ! 

I prezzi troppo alti, che per alcuni anni fecero la 
ricchezza de’ grandi coloni , cagionarono contempora- 
neamente la miseria generale; e tutti rammentar dob- 
biamo le triste conseguenze che ne derivarono , tra 
le quali la petecchiale ed altre feroci malattie , che 
tanta mortalità produssero, e tanto decremento alla 
popolazione ; furon quelli per certo prezzi di eccezio- 
ne che sedurre, potevano taluni coltivatori , ma il- 
luder non dovevano i politici e gli economisti. St 
abolisca il Tavoliere , si riducano gli esorbitanti tri-< 
buti ; e siano sicuri il governo e gli agricoltori che la 
seminagione darà co* suoi prodotti e co’ prezzi ordi- 
nari! un profitto non spregevole e da non alienarli 
dalla terra. I timori di una strabocchevole ed esu-* 
berante quantità di prodotti , sono chimere ; nè cosi 
oltrepassati saranno si facilmente * con/?m prefissi 
dalla natura ai progressi della coltura de* campi , 
e tanto meno vedrasssi rotto il livello tra ’l prezza 
naturale e ’/ prezzo venale. 

In fine poi ciascun colono che nella semina 
de’ cereali non avrà trovato il suo guadagno , ne re- 
stringerà la coltura e si occuperà del canape , del 
lino , della bambagia ; seminerà prati , raccoglierà 
mollo fieno , ed aumenterà le sue vacche ed i suoi 
armenti che in picciol numero , ma a gran profitto 
farà custodire e provvedere dalla sua moglie e dai 
figli tuttavia incapaci ad altri lavori. 1 caci sarau- 
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no più odorosi e butìrosi , bene scelti e curati , i 
parti degli animali in più numero , le lane più fi* 
ne ed in maggior quantità ; gli agnelli , i castra- 
ti , i vitelli di qualità pregiate ; le' carni migliori 
e migliori le pelli : la pastorizia , a dispetto de’suoi 
profeti di disgrazie , in luogo di distruggersi si ac- 
crescerà e diverrà più gentile , e sarà pure la coa- 
diutrice e la soccorsale dell’agricoltura. Chi disse che 
la pastorizia e 1’ agricoltura eran sorelle , intender 
volle la pastorizia e l’agricoltura de’ popoli incivili- 
ti; quelle di rozzi popoli sono rivali, e la pastorizia 
errante isolata è da pertutto la nemica inconciliabile 
dell’agricoltura : senza uscir dal Tavoliere, il cenno 
storico avrà istruito il lettore dell’ inimicizia conti- 
nua e della guerra poco interrotta ti-a i coloni ed i 
pastori del medesimo. 

Sarebbe dunque a ripetersi ancora che la liber- 
tà e r interesse privato sanno fare e fanno meglio 
di ogni altro , anche degli stessi governi 1 Ripetia- 
molo con una autorità non sospetta ; dans le pays 
oh V homnie a des besoiiis tellement impérieux , 
qiì il ne peut se soustraire au travail , le ira- 
vali est d' autant plus productif , que /’ ouvrier 
jouit de la ìiberlé de sa personne , est le maitre 
de choisir le genre d' ouvrage qui lui convieni le 
mieux , et n' est assujetli qu' à des lois de polle e 
et de surveillance qui le garantissent de ses pro- 
pres passions , et metlent les consommateurs de ses 
produclions « l'abri de sa cupidité Ganilh. 
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Dal modo come è costituito il Tavoliere si deb- 
be solo ripetere la mancanza dell’acqua e del com- 
bustibile : prima della sua insti luzione e delle tan- 
te guerre di cui quelle province furono teatro non 
si soffriva una tal mancanza. Dateci alberi , e noi vi 
daremo legna e fuoco : costruite abitazioni , e noi , 
prima che andiate in traccia delle sorgenti o fac- 
ciate de’ condotti o impieghiate il trivello , vi dare- 
mo tant’ acqua, quanta raccolta e conservata, vi sarà 
più ebe bastevole ai bisogni della vita. 

7.® INCONVENIENTE. 

Distruggendo il Tavoliere si sarà privato il go- 
verno de’ mezzi più proprii a sostener con mag- 
gior sodezza ed accrescere il suo credito ; a far 
fronte a qualche imponente straordinario bisogno , 
potendo prontamente e con facilità mettere a sua 
disposizione delle grosse somme ^ o col prestar ipo- 
teca^ o col cedere a tempo determinato^ o coW alie- 
nale in parte o in lutto il suo dritto. 
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RISPOSTA. 

Con tutta la nostra solita franchezza e con buona 
pace dell’ autore che ha presentato come inconve- 
niente gravissimo le cose predette , diremo parer stra- 
no che il governo che cerca un cespite con una legge 
come quella de’ i 3 gennajo 1817 accresca e dia so- 
dezza al suo credito. Se saranno veri- i vizii i di- 
fetti e gli errori di essa, come noi siamo andati di- 
mostrando, non sembra che contenga i mezzi, o in 
altri termini le virtù eh’ égli gli attribuisce. Im- 
perocché i vizii gli errori ed i difetti non produs- 
sero mai accrescimento e sodezza di credito. 

All’ opposto fu sempre creduto che per ogni go- 
verno ì migliori mezzi a consolidare il credito e la 
fiducia fossero il rispetto ai proprii impegni , e la 
soddisfazione de’ contratti debiti. L’ affrancazione de’ 
canoni col fine di estinguere il debito pubblico e col- 
l’effettiva inversione del capitale in questo uso, egli è, 
a parere universale, un provvedimento da portar la 
fiducia al massimo grado, e da dare il pegno o la 
caparra per altre prestanze , di cui il cielo ne libe- 
ri per luti' i secoli de' secoli. 

Fu sempre detto e creduto che la ricchezza e 
prosperità nazionale facciano il primo bisogno di u n 
governo che poggia e confonde il suo ben essere 
con quello de’ cittadini ; or così essendo, la repristi- 
nazione del tavoliere che ha fatto e fa tanto male 
alla metà quasi del regno , in luogo di accrescere la 
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ricchezza e potenza del governo, lo snerva e indebo- 
lisce, gli aliena gli animi, e ne prepara lentamente 
la rovina. 

É un pessimo consiglio quello di fomentare nei 
governi queste fatali previdenze , e creare a loro 
disposizione grosse somme ; si sa come esse susci- 
tano certi desiderii , talune imprese , alcune spe- 
ranze , non poche vendette , e cose simili. Si sa 
a quanti disastri le grosse rendite di America hanno 
condotto i Monarchi e la naziojie Spagnuola. Le gros- 
se armate, ognuno il sa, esaltarono la naturale ed in- 
saziabile ambizione di Napoleone e lo trascinarono a 
S. Elena. 

Con questo principio medesimo si passerebbe 
a consigliare non più la vendita de’ beni patrimo- 
niali dello stato , ma 1’ acquisto crescente di nuove 
ed estese proprietà per poterle in caso di straordi- 
nario bisogno ipotecarle pegnorarle o alienarle. 

Il vero ed unico consiglio da dare ai governi 
è quello di sempre più invogliarli ad immedesi- 
marsi coll’ interesse nazionale , ad associarsi al suo 
bene , ad appoggiar la sua ricchezza su quella del 
popolo, e la sua forza sulla forza e sull’ attaccamento 
della nazione. 

Questa massima professava Federico II. quan- 
,do respingendo talune suggestioni contro la sempre 
ci’escente ricchezza de* negozianti Ebrei , interrogò 
i suggestori, cessano essi di far parie del mio re- 
gno • Questa stessa era la massima di Errico IV. 
il quale Tolca riporre la sua gloria e grandezza 


Digitized by Google 


to4 

in quella della nazione, c dichiarava che allora sa- 
rebbe veramente felice , quando sicuro ei fosse 
stato che alla mensa di ogni francese non mancasse 
il pollo nel di della domenica. Ed il nostro Fer- 
dinando II. superando i desiderii di entrambi farebbe 
di tutto per condurre il suo popolo a mangiare tutt’ i 
giorni un pezzo di carne fresca, un pan bianco , ed 
una caraffa di vino. 

Sempre lo stesso professore , nella sua analisi 
ragionata delle conseguenze rovinose che produr- 
l'ebbe V affrancazione de’ canoni del tavoliere di 
Puglia^ ha creduto che in quella stessa proprietà t 
Re delle due Sicilie troverebbero i mezzi da soccorrere 
ed incoraggiar l’industria, da mantener i fonti della 
pubblica ricchezza, da spingere le arti , da rialzare 
ì mestieri caduti , e spargere i beneficii della mu- 
nificenza della grandezza e della clemenza. Il co- 
me non ò per verità dimostrato , ma sono citati 
come esempi! e monumenti di saggezza ed attac- 
camento ai pubblici interessi le prammatiche e le 
istruzioni che diversi principi hanno lasciato sul 
tavoliere, la legge di Federico II. che obbliga ogni 
agricoltore a raccogliere sei toinola di locuste onde 
liberarne le Puglie che n’ erano infettate , ed i prov- 
vedimenti contro quelle stesse ed i topi , prescritti 
dal viceré Duca di Alcalà e da Carlo HI, ed e- 
gregiamente e felicemente secondati dal presidente 
Belli. Noi però non possiamo applaudire a que’suoi 
mezzi non dimostrati, c tanto meno sapergli grado 
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degli esempi! e de’ consigli che propone alla bella 
indole del giovane Monarca, tanto per le leggi, quan- 
to per gli atti di magnanimità di saviezza e di cle- 
menza. Ben altro che questi ordinari! e passeggieri 
provvedimenti si richiede per la gloria di Un prin- 
cipe, e ad altro mirar deve il suo cuor generoso. 

Nulla di meno checchessia di tuUo il resto, la co* 
scienza non vuole che gli diamo in alcun modo per ac- 
cettata quella specie di apostrofe che indirizza alla mu- 
niBcenza e generosità di un principe che agli sventu- 
rati locati dispensa il danaro ritratto dalle pubbli- 
che imposte. Questo passaggio non . puh rendersi , 
convien trascrìverlo , e riservarne il giudizio al pub- 
blico buon senso. Ma non è incredibile poi nè si può 
ben immaginare la benevolenza , /' attaccamento , 
la viva emozione che nè* suoi sudditi fa eccitare un 
saggio Sovrano il quale commovendosi de* mali de* 
suoi debitori , mettendo a calcolo il cattivo in^ 
flusso deir atmosfera^ ed ogni altro colpo di fortuna 
si riserba , largamente tlberxdey a rimettere le sue 
ragioni di quei dritti che gli competono , come a 
qualunque proprietario , e che ha potuto acqui^ 
stare colla forma ordinaria de* contratti. Riscuo- 
tendo egli allora le benedizioni universali , forma 
un popolo de* figliuoli , piucchè di sudditi \ ed e- 
gli regna più da padre che da Re, 
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8.® INCONVENIENTE 

Le grandi istituzioni privilegiate sono state in ogni 
tempo eccellenti provvedimenti e mezzi eOlcacissimi 
di pubblica prosperità : co’ medesimi si è ottenu- 
to con faciltà ciò cb’ era impossibile altrimenti non 
solo di ottenere, ma pur d’intraprendere. Tra le altre 
le compagnie inglese e francese ne fanno pruova , e 
per uno stato che non ba colonie il Tavoliere è u- 
na istituzione che le rassomiglia ; distruggere adun- 
que il Tavoliere è attentare ad uno de’ più estesi e 
provati mezzi di utilità pubblica. 

RISPOSTA 

Ecco una proposizione tanto vaga quanto falsa; 
Non sapremmo veramente a che attenerci in confu- 
tarla , mentre quanto vi è di più rispctlaiiile al 
mondo contro essa si solleva. Ciò ci dispensa da un 
serio ragionamento sopra verità a tutti note, special- 
mente per quel che concerne il Tavoliere di cui 
abbiamo tessuta la storia ed esaminati i moltiplici 
vizii. 

Il paragone che si fa tra il Tavoliere di Pa- 
glia e le compagnie privilegiate del commercio 
delle Indie , è di tale evidente incompatibilità , cho 
non ha d’uopo di dimostrazione, lu quanto alla gran- 
dissima utilità delle pi’cdelte compagnie , smentire- 
mo l’errore facendo le seguenti osservazioni. 
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Le conipagnie privilegiate per commercio furo- 
no sostituite ai manopolii che per lungo tenopo i 
governi di diversi contrade si riservarono per lo 
scopo di un esclusivo guadagno. Tali compagnie 
hanno per lunga pezza sostenuta la fama di una 
grande utilità , ed i risultamenti che hanno dato , 
loro han fruttato l’ ammirazione e gli applausi di 
Europa. Non dimeno quando un libero commercio 
ha dato l’occasione d’istituire un confronto, i fatti 
hanno smentita la vecchia riputazione , e si è tro- 
valo che queste non hanno niente di particolare e 
di meglio di tutte le altre privilegiate istituzioni, 
salva la dilFerenzà che ne viene dalla maggiore o 
minore grandezza ed estensione. Pruova ne siano 
le più grandi compagnie che si conoscono, la ingle- 
se cioè e la francese ; quelle stesse che ci si pro- 
pongono per modello. 

PER LÀ COMPAGNIA INGLESE NELLE INDIE 

Trarremo argomento in sostegno dell’ assunto 
nella precedente proposizione da quanto ne dice 1* 
Alemanno I. Crawjurd nelle sue considerazioni sul- 
lo slato presente e futuro del commercio libero 
neW India ( Lipsia i83o ). Coi fatti accertati e col- 
le cifre verificate egli dimostra che per far prospe- 
rare le colonie inglesi nelle Indie, e per renderle u- 
tili alla metropoli , sia indispensabile di lasciare ai 
particolari la facoltà di commerciare e stabilirsi 
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colà , e fra le altre pruove ia sostegno del suo as- 
sunto ne offre la seguente seguente : 

Divisi in quattro periodi gli anni »4 incomin- 
ciati dal 1790 al » 8 i 4 , durante i quali la Compa- 
gnia godè del suo privilegio , la media misura del- 
le sue esportazioni dall’ India in Inghilterra e come 
siegue : 

I,® periodo lire sterline » » » 2, 530871 

a.° periodo ic? » » » » » » » 2, 362375 

5 ,® periodo id » » » » » »» >» a, i 53883 

4.° periodo id » » » » » » » 1, 74013? 

Or mentre si osserva una diminuzione nel cora.*- 
mercio della Compagnia nell’ atto che più si esten- 
devano le sue conquiste in quelle contrade , si ve- 
de per lo contrario che dal 18147 da qual tempo 
i particolari furono ammessi a commerciare coll’ In- 
dia, le esportazioni per tal contrada e la China sa- 
lirono a termine medio. 

ne’ primi tre anni a lire » » » 2, 364358 
ne* tre anni successivi a » » » 3, oo 366 a 
' finalmente negli altri tre anni a 4 7 ^*944^ 7 

non ostante che la compagnia si fosse riservato il 
monopolio degli affari della China. 

Per le importazioni poi delle merci inglesi nel- 
le Indie si fissa il periodo fra gli anni 1824 al 1817 
e si ha per concorrenza il valore qui appresso. 
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i8a4 lire steri. 614780 

1 8 1 5 id. 598553 

1 816 id, 990964 

1817 804778 
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Pé* particolari 
a, 839796 
a, 674660 
a, 6 a 5888 
3 , 9 o 3 oo 6 


I valori delle mercanzie spedite alla destinazio- 
ne della China dalla compagnia che si era riserva- 
to il monopolio , furono come segue 
nell’ anno 1814 fu di lire ster 987788 


1823 

704047 

i 8 a 4 

612x39 

i 8 a 5 

744858 ' 

j 8 a 6 

85 ao 3 o 

1827 

49381 5 


Da ciò il prelodato autore tira la pruova e la pifti 
sicura dimostrazione che la libertà in parte accorda- 
ta rapporto al commercio delle Indie lo fece rialzare 
più del doppio in favore dell’ Inghilterra 5 mentre 
poi il monopolio riservatosi per la China diminuì 
della metà quello eh’ crasi veduto tredici anni ad- 
dietro nell’ esportazione della China ; e finalmente 
che le operazioni di commercio libero hanno supe- 
rato di circa 3/4 quelle della Compagnia. 
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PER LA COMPAGNIA FRANCESE 

Non dissimili risultamciili ci dà il celebre La- 
cratelle seniore in una sua prima memoria pubbli- 
cala nel 1785 intorno alla compagnia privilegiata 
francese delle Indie novellamente decretata sotto il 
ministero Calonne: m essa si trova una dimostrazio- 
ne di fallo in sostegno dello libertà di questo e- 
slesissimo ramo di commercio • tale fatto consiste 
nel paragonare le importazioni dell’ anteriore com- 
pagnia pel corso di ol\ anni con quelle del commer- 
cio libero di io anni che si potè esercitare da’ pri- 
vati. 

Con diversi quadri statistici comparativi , il dot- 
to scrittore prova evidentemente 

1. ° Che il totale delle importazioni della Com- 
pagnia dal 17^5 a tutto il 1768 , o sia durante 34 
anni, de’ quali 24 furono in pace e 10 in guerra , 
fu di lire 44^>79^‘^9* 

Che il totale del commercio libero durante' 12 
anni de’ quali 6 in pace e 6 in guerra fu di lire 

140,788647 

2. ° Che l’anno comune ossia medio de’ 04 del- 
la Compagnia fu di 10,052799 lire, li, soldi e 9 d. 

Che 1 ’ anno comune de’ la di commercio libe- 
ro fu II, 702287 lire. 

3 .® Che assumendo i 9 anni dell’ultima pace 
del 1760, tre de’ quali appertennero alla Compagnia 
e 16 al commercio, e ne’ quali la situazione della 
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Francia fu la medesima per gli uni e per gli altri 
commercianti , l’ anno più proficuo per la compa- 
gnia fu quello che apportò 11,719050 lire • ed *il 
più proficuo del commercio libero apportò 5 a , 
846216 lire 

4.° Che prendendo per misura P anno medio 
ossia comune de’ tre della Compagnia e de’ sei del 
commercio si trovano per la Compagnia soli 17000000 
circa • e per sei del commercio libero si hanno 
12 , 000000 . 

In conseguenza di siffatti risultamenti egli con- 
chiude che sotto tutt’ i rapporti il commercio libe- 
ro ha sempre gran vantaggio su quello delle Com- 
pagnie. 

3 Non senza fondate ragioni adunque la compa- 
gnia francese vide la seconda volta il suo termine, 
e la nazione inglese domanda la stessa sorte per 
quella del suo governo. 

9.° INCONVEMIENTE. 

Aumentare una popolazione agricola non torna 
conto allo stato, e non ne cresce la potenza. Dessa 
non è una popolazione disponibile pei bisogni della 
sicurezza interna ed esterna del regno ; occupata ne* 
lavori rurali non la si potrà distrarre senza nuoce- 
re alla produzione territoriale col pericolo che man- 
chi ancora la sussistenza. La popolazione agricola non 
essendo disponibile è come se non esistesse affatto. 
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Era questo il colpo di salvezza che si riserva- 
vano , e di cui hanno fatto accorto uso i campioni 
del Tavoliere. Ci pare però che non siano in ciò più 
esatti delle altre volte. 

Tutto l' inconveniente predetto poggia su que- 
sto ragionamento. L’ agricoltura non produce senza 
la mano e l’ opera dell’ agricoltore che non può al- 
lontanarsene senza produrre la sterilità del suo cam- 
po , e senza restare esposto al bisogno ; quindi uno 
stato agricola non può dare nè sostenere soldati. Co- 
si Toulongeon in fatti esclamava all’ Istituto di Fran- 
cia quando soldati ed armate eran le parole d’ or- 
dine della politica e dell’ amministrazione di quel 
paese. La forza o la potenza di un popolo incivi- 
lito non debbesi desumere dalla massa assoluta del- 
la popolazione , ma dalla porzione disponibile che 
il governo può far agire fuori del paese dopo che 
è stato provveduto a tutti gl’ interni bisogni , te- 
clum^ victum ^ vestiium. 

Ora in una popolazione che nutresi di carni re- 
sta una porzione disponibile maggiore di un terzo su 
quella che nutresi di grani. Per alimentare di fatti eoa 
frumento , orzo segala 400 uomini occupati ne’ la- 
vori agrarii o è necessario che altri 3 oo vi occupi- 
no il loro tempo e le lore forze. All’ opposto per nu- 
trire *100 uomini con carni di animali domestici die 
pascolano in gregge unite , due o tre uomini ^ tra 
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«[uali un ragazzo , sono pììi che sufTicienti. 

L’ argomento però che tanto boriosamente ci si 
oppone pecca per non essere applicabile , e più an- 
cora per mancanza di esattezza. 

Tutta l’opera ed i voti nostri sono stati ri- 
volti non già a distruggere la pastorizia le arti e ’l 
commerciò, ma md elevare e migliorar l’agricoltu- 
ra che favorisce e si associa tutti gli altri comu- 
lativamente. Abbiamo domandato l’abolizione del- 
la pastorizia trasmigrante che crea ne’ pastori al.^dir. 
di Fortunato , abitudini crudeli di distruzione , e 
di ozio e che secondo noi separa i due sessi di- 
minuisce i connubi! , allontana per molti mesi , o 
quasi sempre i mariti dalle mogli , favorisce il mal 
costume, e rallenta ed affievolisce i legami di paren- 
tado. I pastori di- cui parliamo hanno poco di fami- 
glia, meno di patria , e quasi niente di nazione, ne 
figurarono giammai ne’ loro sentimenti 1’ onore e 
r amor del proprio paese. Saranno eglino così buo- 
ni ed intrepidi soldati , ed i veri elementi della for-- 
za e della potenza di un popolo incivilita ? 

Abbiamo domandato la pastorizia come quella 
di Lombardia , di Francia ed Inghilterra ; poiché 
queste danno al re ed alla patria milizia e soldati , 
e se vogliasi , abbiamo domandato la pasto rizia e 
r agricoltura degli apuli ,'de’ danni, de’ peucetii, 
de’ tarantini i quali diedero e mantennero «per più 
secoli armate poderose , e quelle tante celebrate ^ca- 
vallerie leggiere che han dato esempio ai tempi por 
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àleriori , colla facilti e desìrciia de’ movimenti , « 
colla rinomane de’ loro cavalli. 

Quando anche si fosse in tempi ne’ quali la sor* 
te delle battaglie dip^der debba assolutamente da for- 
za numerica, troveremmo al éerto nell’ agricoltura più 
Soldati che nella pastorizia: mantiene altronde più sol- 
dati un granajo che un ovile : i cereali danno vitto 
senza averne bisogno ; non cosi gli animali , nè la 
carne si può conservare come Infarina. Tiro, Carta- 
gine, Atene, Sibari , Taranto, Firenze, Genova , 
Venezia dall’ agricoltura e dalle arti figlie, non dalla 
vaga pastura è evocavano i loro guerrieri di terra c 
di mare. E Róma ? questa, tutt’ il sappiamo, dall’ar- 
ra tro e dalla zappa chiamò e le armate ed i con- 
dottieri che vinsero 1’ univers''. 

Si è voluto usurpare per la pastorizia del Ta- 
voliere di Puglia l’argomento che i fautori dell’in- 
dustria e del commercio oppongono a que’ dell’ agri- 
coltura esclusiva ut sic , ina non è poi possibile al 
corbo di scambiarsi col paone ,^ 'ùè noi abbiamo de- 
siderata la coltura dell’ india , della China o dell’E- 
gitto. Furono i francesi men valorosi dopo il 1789 
di quello eh’ erano stati prima cioè ne’ bei tempi 
de' loro parcoitrs? mantenne la Francia minori ar- 
mate e |ier minor tempo di prima t Gl’inglesi an- 
teriori al 1698 furono più potenti , più ricchi , più 
intrepidi , più caritatevoli della loro patria di quello 
che uoo siano stati da Guglielmo III. in poi? Apranai 
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le pagine della storia delle nazioni , ed esse ci di> 
ranno che l’ amor della patria e del governo , il co- 
raggio , il Talore , e T intrepidezza non furono mai 
il retaggio pastori e de’ miserabili. 

10.° INCOVVEMIENTB. 

Sia tatto concesso ; ma come sciogliere il Ta* 
voliere e pensare al dissodamento quando si sofire 
mancanza di braccia e scarsezza di popolazione? Scen» 
dendo a questa misura si correrà il pericolo di non 
aver nà pastorizia , nè dissodamento : gli uomini non 
si uniscono dove si sente penuria di acqua e di fuo- 
co. Allontanate i pastori dal Tavoliere , e voi vedre- 
te deserte circa un milione di moggia di terreno. 
Sarebbe questo il consiglio della pobtica dell’ eco- 
nomia e delia ragione che deve a tutto presedere? 

RISPOSTA 

Le braccia sono ancor poche nelle Puglie e la 
popolazione non serba alcuna proporzione col suolo 
e col terreno : è questa una verità di fatto la quale 
impedisce il passaggio rapido al totale dissodamento 
del Tavoliere , ed in conseguenza in luogo di esse- 
re un inconveniente per la censuazione , .rende im- 
possibile la simultanea dissodazione « garentisce ia ^ 

conservazione delle m»liocri e picciole greggi, e. dà 
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agio all. prograsaiva .a inaensiblle fusione dell, pe- 

siorizia nell’ agricoltura. 

' 'Questa fusione aumenterà il consorzio mezzi di 
sussistenza e i matrimonii nella Puglia; in tal modo i 
pastori ed i coloni vi avranno sede fissa , e vi si ve- 
dranno in tutte le stagioni ; così le braccia cbe ora ti 
si affezioneranno, ed i rapporti di famiglia e l’interesse 
Ve ne chiameranno altre che potranno accortervi e la- 
vorarvi có'n assiduità : e mentre 1’ aratro e la marra 
ne suppliscono la temporanea mancanza , la popo- 
lazione diverrà man mano proporzionata e sufficieu- 
te ad una più estesa coltura colla quale si vedranno 
In quelle estese contrade pure fiorire le arti ed il 

'commercio. . 

' Altronde poi dal 1806 al 1816 non vrpesi 

'questa temuta spopolazione delle contrade del Tavo- 
liere : i rapporti uftiziali delle autorità non ne fan- 
no motto, e la statistica di quell’epoca smentisce gli 

allarmi della prevenzione. 

Il chiarissimo Genovesi noverava nelle sue le- 
iioiii di economia civile nove cause spopolatrici de- 
^li Stati : noi non sappiamo s’ esse siano tutte , 
notiamo però che T abolizione del Tavoliere 1 ’ af- 
francazione delle terre e la libertà della coltura 
ne rimòVerebbero gradatamente sei , poiché le altre 
tre non gli son proprie , cioè la qualità del clima, la 
tnancanza di agricoltura di ai ti e di commercio , i 
pesi p esorbitanti o mal distribuiti , l’ abborrimen- 


Digitized by Googl 



»i7 

to , o la scarsezza di stabili nozze , la frequenza 
delle epidemie , ed un pregiudizio civile. 

11 consiglio delia economia della politica e di 
ogni sana filosofia è di moltiplicar gli uomini e di 
migliorarne Insorte, o altrimenti di migliorarne la 
sorte per moltiplicarne il nuniei'O. 

Or se è vero che 1’ abolizione del Tavoliere , 
il riscatto di que’ terreni , e la loro destinazione a 
libera coltura accresce i prodotti i profitti ed i mez- 
zi di comoda sussistenza a circa la metà delle pro- 
vince di questa parte continentale del nostro regno , 
lo stesso autore dell’ j^nalisi lagionata dirà suo mal- 
grado e per nostro conto esser dottrina non dimostrata 
nel gabinetto di una vaga astrazione , ma ormai dalla 
esperienza.di tutte le nazioni civili assodata, che lo sta- 
to della popolazione si rende progressivo stazionario o 
retrogrado a misura che crescono si pareggiano o di- 
minuiscono in rapporto agli anni precedenti , le sus- 
sistenze i comodi della vita ed i mezzi del nostro 

\ 

regno. 

Ma noi non vogliam arrestarci a questi soli 
detti , e. faremo eziandio ricordanza di quanto altri 
chiarissimi ingegni hanno scritto sul proposito : co- 
ST, l’autore anonimo delle considerazioni sulle ric- 
chezze e ’l lusso andrà ripetendo che tal provve- 
dimento accrescerà la popolazione e la ricchezza , 
poiché il numero degli uomini non cresce senza che 
la massa del lavoro noti sia aumentala^ ed in conse- 
guenza i mezzi di sussistenza siano divenuti più ubòoit- 
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danti. Stewart aggiungerà ( Ricerche de’priucipii di e- 
conomia politica ) con questa misura sarà incorag- 
giato e protetto il lavoro come mezzo di aumentare le 
produzioni della natura e la popolazione nella stessa 
proporzione. .y/mV/j. (Ricerche sulla riccheiza delle na- 
zioni ) con grave contegno ci verrà quindi dimostrando 
essere questo nn ottimo divisamenlo per accrescere il 
lavoro la industria e’I commercio, e per conseguenza 
anche la specie umana , incivilita o no., la quale non 
sussiste che pel lavoro. Verrà poi sentenziando il fi- 
losofo Destut Tracy ( Ideologia , trattato sulla vo- 
lontà ) ; la popolazione è sempre proporzionata ai 
mezzi di sussistenza che si creeranno coll’ abolizione 
di questo gran feudo della corona. £ Sismondi di là 
dalle alpi a mani giunte applaudendo soggiungerà 
( Nuovi principi! di economia ) che non si fa la- 
voro , non si creano sussistenze , non vi è popola- 
zione che si accresca., quando la volontà nazionale 
espressa dalle leggi che regolano le proprietà , sì 
trovi opposta a questo accrescimento. 

In mezzo a tutti questi ad altri infiniti sapienti 
che per brevità omettiamo di citare , non possiamo 
dispensarci di evocar 1’ ombra del sapiente Palmieri 
il quale ricordando al nostro giovane Principe le sue 
dottrine ( Rifiessioni sulla pubblica felicità. Della 
ricchezza nazionale ) , gli parlerebbe in tal senten- 
za. Si o sire , voi avete fatto un immenso passo 
pel ben essere di una gran parte del vostro po- 
polo , io medesimo ve ne rendo giazic ; il ben 
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essere invita alt eattre e lo moltìplica. Le colom- 
'baje si popolano e spopolano secondo abbonda o 
manca il cibo. Gli autori di economia politica ten- 
gono come verità conosciuta che la popolazione 
degli stati si proporziona sempre alla somma de' 
loro prodotti. Lasciate , o sire , i pensieri degli a- 
nimi bassi e timidi , abbandonate i suggerimenti 
dell’ adulazione , del mal inteso interesse e del pre- 
giudizio , scacciate que’ falsi profeti che osano pro- 
nunziar la bestemmia che per essere amato dai po- 
poli bisogna tenerli locati^ censuarìiy e debitori. A- 
acoltate la voce di un amministrator cittadino che non 
tradì mai quella della sua coscienza ed amò egual- 
mente la sua patria ed il vostro grand’ avo ; tutC i 
Jlagelli sono passaglieli per le nazioni in faccia a 
quelli di una amministrazione viziosa , o che segua 
un cattivo sistema in economia politica. Voi siete 
chiamato dalla natura dalle circostanze e dalla prov- 
videnza a segnare una gran pagina nella storia de’ 
re , e sappiate che costoro non debbono obbliare 
giammai , che le n.izioni sono tra loro come gli uo- 
mini in istato di natura , tanto rispettate e poten- 
ti , quanto ricche popolose e forti. Ricchezza , po- 
polazione , e buona amministrazione , ecco sire gli 
oggetti soli degni delle vostre cure e dell’ ambizio- 
ne di un re che vuol circondarsi di vera gloria. 
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CONCHIUSIONE 

Esaurita rosi la confutazione delle principali 
objeziooi , poicliè vi vorrebbe un grosso volume 
per correre dietro a tulle le isolate proposizio- 
ni , il tempo è giunto di riassumerci e metter 
termine a questo lavoro. Abbiam corso la storia 
del Tavoliere , e da questa abbiamo potuto racco- 
gliere com’ esso male andasse in armonia col pro- 
gresso sociale , e come i suoi prodotti mal seguis- 
sero la proporzione de’ mezzi e privilegi di cui era 
provveduto a larga mano. Ci siamo fermati sulla 
sua abolizioiie operata colla legge del 1806 , ab- 
biamo segnalato il perchè quella stessa legge non 
potò meritare tutto il pubblico suffragio, n'e 1’ appro- 
vazione de’ dotti ed intendenti delle cose di quella 
istituzione. Abbiamo portato un esame più esteso 
sulla legge del 1817 che la restaurò : i suoi moti- 
vi , e le sue disposizioni ci han dato occasione di 
rilevarne gli errori ed i difetti ; e con una confidente 
e pura franchezza siamo andati notando gli abusi , 
il male che ha fatto , ed i tristi risultameiiti di 
questa cosi detta opera della restaurazione. 

Con sensi di viva gioja e di coscienziosa convi- 
zioue abbiamo salutala la idea del governo di dar 
inano ad una seconda ed ultima abolizione col ri- 
scatto e dissodamento di quelle terre ; ci siamo ap- 
plicati a giustificarne lo sco^jo , ed a combatterne 
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gli 'ostacoli che il' pregiudizio ie -vecchie abitudini 
la ignoranza l’interesse privalo, o se vogliasi la stes- 
sa erronea buòna fede , ha cercato di frapporvi : 
abbiamo innalzato per quanto era in noi il coraggio 
de’ timidi , e confortata la coscienza degli scrupolo- 
si ; in fine notando d’inutilità é d’impaccio le trop- 
pe precauzioni che da taluni si sono domandate , 
siamo corsi ad affrontare tutte le objezioni de’ fau- 
toii nascosti o dichiarati del Tavoliere. ’ 

Intorno agli uni ed alle altre speriamo di àver 
detto l’occorrente; nondimeno vogliamo ripetuto che 
la pastorizia trasmigrante non ha costituito mai e- 
lemeuto di alcun sistema di economia politica, e con- 
seguentemente non entra affatto fra i grandi mezzi 
di pubblica prosperila: quindi coloro che la difendono 
nel Tavoliere non essendo in alcun sistema di pub- 
blica economia non vanno presi in seria considera - 
zione. D’altronde F agricola e F ind asinai e- com- 
merciale sono i due soli sistemi che si combattono la 
palma , ed occupano giustamente il campo dell’eco- 
nomia. Il riscatto de* canoni e la libertà de’ ter- 
reni del Tavoliere si presta ad entrambi , concilia 
lutti gli interessi , e salva il governo da giusti rim- 
proveri che gli furon fatti. 

Una legge che ad eque condizioni accordi il ri- 
scatto de’ canoni , e la piena libertà a quelle terre , 
è l’ unico e solo scopo de’ nostri voti i quali sono 
conformi a quelli di tanti illustri scrittori che ci 
hau preceduto. 
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In fatto poi di altri miglioramenti di cui si è 
tanto scritto e consultato , e di che giudiziosamente 
anche a lungo favellarne! suo opuscolo il nostro caU 
tedratico signor Longo , essi non trovan giusta sede 
in questo discorso , ancorché lodevoli essi siano e 
desiderati unanimamente .... La scala de’ mi- 
glioramenti è altissima ; gli scalini ascesi non sono 
molti . . . Che non può in un paese come questo 
un governo volenteroso con una amministrazione 
rischiarata ! 
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- I della fiscalità crescente della 

: legge 

5 " VII-.PgfiA' altri minori inconvenienli 

della legge 70 

PARTE III. 

Della dissociazione delle terre e 
I . deli affrancazione de' canoni del 

Tavoliere ?a 

' I.* g PRiKCirjLE IH- Il fisco perderà il lerio della ren - 

couyEHiEUTE, dija attuale , il che è incompa - 

■ libile collo stato presente delle 

finanze ^4 

DISPOSTA ivi 

a.* meopy EEtEETE Non tutto sarà affrancato y e vi 
resterà perduto tutto il carcame 
del Tavoliere, «jS 
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Kt SPOSTA 73 

3.* i AcoKf'ByiSf/TE Mancano i capitali per V acquisto 
delle terre del Tavoliere. Non 
conviene stimolare gli ammise - 
riti locali ad acquisii sema met - 
xi , se non si vogliano far cresce - 
re le usure , e distrarre i capi- 


tali dalla industria 8i 

nixposTA • Liti 


iHCOsyEmEUTK L' aholixione del Tavoliere porte - 
rà l' annientamento di una isii- 
tuxione che conia molti secoli , 
ed è la speciale protetlriccdel - 
f agricoltura la quale in questo 
caso riceverebbe ferita affatto 


mortale . . . . . . 85 

mtstostj . - . ivi 


5.* isconr ESI ENTE 11 terreno del Tavoliere non è 
buon che per erba ; in esso non 
prosperano le piante. La semi- 
na continuata lo sterilirà del 


tutta . . . 88 

B.1SP0STA ivi 


6.* ntconrEKiENTS La dissodatione del Tavoliere ac - 
crescerà il prodotto del grano ; 
tal prodotto invilirà il presto , 
e sarà fatale pe' e oloni e per la 
universalità de' proprietarii del 


regno . • • • 96 

xisrosTJ ; ivi 


7.* iMCoitrEitiMKTs La distruzione del Tavoliere me - 
nerà seco la perdita de' metti 
più saldi della conservazione 
del eredito pubblico , ed il go~ 
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■* perno ti priverà del cespite piti 

proprio a far fronte agli tiraor- 
^ingrii bisogni 

KtseosTA * 

8. * iMCOKfSUtEliTK II Tavoliere di ^Puglia ha * 

vantaggi de' grandi ttahilitnenti 
privilegiati » e dal meno al piU 
può paragonarci alle compagnie 
privilegiate pel cotnmereio delle 
. Indie. Abolirlo sarebbe un er - 

rore simile a quello dell' aholir ’ 
iione di questue compagnie. ... 
- ......... 

9. * iKeoin'KKrKKTt Abolire il Tavoliere vale dare 

incremento alla popolazione a- 
gricola , incremento che non ae- 
eretee la potenza e Inforza di 
una nazione , la cui popolazione 
sarà tanto pik disponibile quan- 
to piit ti comporrà di pastori .. 



10. ^iKCONFSSJMifrs In ogni peggior caso , la scarsezza 

della popolazione non è eompa- 
v)’ tibile colla dissodazione \ ne la 

" popolazione pub crescere dove 

ti manca di acqua e di fuoco. 
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